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ALLTLL™ ET ECC"° SIGNOR. 

PAVLO DI SANGRO 

PRINCIPE DI SANSEVERO, 

; DVCA DI TORREMAGGIORE, 

MARCHESE DI CASTELLONOVO, 

E del fupremo Collateral Configlio nel 
\ Regno di Napoli v /^; 

l OOQ© -4^ • . ; 

ACCONTANO gli anticnt 
m Hiltorici, che Ariftomene dopo 

H la fanguinofa battaglia ti ’Mef 

^ \ \ lèni ’ e lacedemoni , out 

y morto Annaffandro Rè u 

| (/.. cedemonia , patì gran fatici 

L ‘ T.::,.-. .v— cercar lo feudo fra tanti n. •. 


lo feudo fra tanti n. ... 

Ma c’hauendol poi ritrouato appicca queno al 
tempio di Trifonio per eterna memoria di sì gran 
fatto . ouc più di fettec n*o anni dopo fu ritrc.ua- 
to , e veduto da Paufama, >me egli medefimo te- 
ftifica nella fua Boetica_> . Nor. minor fatica ( Ec- 
ceUentiflìmo Principe ) hò io foftenuta in andar 
cercando fra tanti morti , quanti fono gli Autori 
dell’antiche Hiftorie la vera origine della voftra-, 
lllufiriffima cafa , e quella ritrouata dopo fette% ; , 
cento anni della fua venuta in Italia mandatagli 

a 2 fuori r 
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fuori in quella Opera , accioche per mai Tempri 
a mal grado e della molte , e del tempo conferuar 
fi polla nell’eterno tempio dell’immortalità . li fèj 
l’antico Quirino da ofcuri parenti nato godeua_> 
tanto , c si gloriaua, che fidamente fi diceffecbo 
egli era generato da Marte , quanto maggiormen- 
te deurà gloriarli V. E. che non falfamente i ma^ 
con chiaridìma verità dir lì polfa , ch’ella, non da_» 
vn fol Marte nata fia j ma da tanti Marti , quanti 
fono dati nel mondo i fuoi llluftriffìmi progenito- 
ri ? e che oltre a ciò habbia ella origine da gli anti- 
chi Rè d’Italia , e di Borgogna»» . Laonde le nello 
_fcriuere di quella Hiftoria non folle riulcito l'ef- 
fetto conforme al mio defiderio,appaghifi V.E. 
del folo affetto , con che hò cercato ferUirla : cho 
, per line le bacio con ogni riuerentia le mani . Di 
V . poli a 3 . di Nouembre 1014. 

Di V. E. 

, i * 



Dimtifs . feruidort 


Filiberto Campanile. 
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LA V T O R E 

A CHI LEGGE. 

» 



ARRA ad altrui tojà firana , ch'ejjendo da 
per fi fteffa l'Ut fiori a di tanta autorità , di 
quanta ben la conobbero > e confeffaron gli an- 
tichi y chiamandola Te/limonio del tempOyLuce 
della verità , Afaeftra della vita , ^ An- 
nuntiatrice dell' Antichità , Noi nel margine 
di quefio Libro habbiam voluto andar ponen- 
do da pajfi in pafio i luoghi degli Autori , e 
fritture donde fi fin cauate le cofi , che fi raccontano , come che non 
facendo m tal modo bauefiimo potuto dubitare > cbe'l mondo non l'ba- 
iitfie a riceuere per vere ’ f Cofa certamente , che noi habbiamo {limata 
fimpre affai btafimeuole > e cbe'n gran maniera offenda f autorità > co- 
sì Uell'Hiftoria > come anche dell'Autore , cheficriue . Tanto maggior- 
mente , che apprtffo degli Antichi non fi ritroua effere fiata vfata 
giammai , Pur per la nouità deh -o/è , che qui fi fiuoprono ; mafii-' 
mamtnte , che alcune di quelle fon contrarie all'oppinioni d'altri , clan 
fritto prima ■> e per la particolare infiantia , che di ciò ri ban fatta i Si- 
gnori > e Caualieri di Cafa di Sangro , fiamo fiati forcati di fcriuere in 
tal maniera . Al che ( per ejftr quella particolare Ht/loria d’vn fol Gu- 
fato ) babbiamo acconfintito . Afa paffando alle contrarie oppinioni > 
Scipione Ammirato firiuendo della F amiglia Sanfiuer ina prefuppufi , 
che i Conti de Alar fi fujfiro fiati di quella Famiglia , il che fu indot- 
to a credere da tre dtbolifiime congetture: L’vna fi* la relatìone del Ro- 
ta t 
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fa, il qual nelle mura d'vna ‘Terra di quella Contea chiamata Rifciuo * 
lo diffi bauer •vedute l'armi de Sanfuerini La feconda, la famigliane^ 
de' nomi delle Contee » effendo (lati quelli Conti de' Adar fi, gy i San- 
fuerini di Alar fico . La terza era , che diceit'a bauer •veduto egli nel 
Panuinio , che in alcuni Cardinali figliuoli de' Conti de’ Alar fi pone • 
ua l'armi Sanfieuerine . Et in quanto alla prima rìfpondtremo , che 
non farebbe gran fatto , cbe'l Rota bawffe •veduto a fuo tempo in •vna , 
ò più Terre della Contea de’ Adar fi [armi de Sanfuenni. P crei oche 
tffendo , ebe quello fiato fi poffdeua da quei Cìnti , fecondo le leggi de' 
Longobardi , che •vi bautuan parte co/i i mafiebi , come le f emine , ben 
poteua effert , che fra tante centenaia d’anni /òffe per •via di Donna paf 
fata alcuna di quelle Terre dà San gri a’ Sanfeuerìni , e per tal cagione 
■vifoffero fiate pofie quell' armi : ò pur per •via di compera , ò per con' 
ctfsione di Be', già che per l’Hifioria fi <vede , che non fempre tutto 
quello intiero fiato fu della Famìglia di Sangro . La feconda conget- 
tura è affai più debole della prima , il dire , che perche Alar fi , e Al ar • 
fico /tarinomi, che in parte àaf/omigliano, dunque è verifìmil cofia , che 
fianoftati di •vna mede/ima Famiglia. E/fendo, che quelli flati , non fot ; 
_ contienono diuerfi Terre', ma fono pofii in diuerfi Prouìncie , e mai 
non hanno bauuto corri/pondenga alcuna fra loro , e nel Regno di Na- 
poli vi fono molte Lene , e Città, le quali non filo hanno i nomi fì- 
ntili ; ma i medefimi , e nulladimeno fino pofle in diuerfe Prouìncie , 
e fono fiate fempre fiotto il dominio di diuerfi Famiglie , come fino' 
fid onte leone in Calabria , e Adonttleone in Principato : cignone in 
Calabria , gy Agnone in Aprugpo : Acquauiua in Terra di Bari pof- 
fiduta da' Signori Acquauiui, gy Acquauiua in Apruggo , la qual 
fu d'altre tamiglie , gy altre in gran numero . In quanto alla terga fi 
rifonde , cbe’l Panuinio quando diede in luce il fuo libro de Cardi- 
nali non vi puofe altrimenti l'arme , come fi vede da i più antichi , che 
fi ritrouino per le librarie ; ma quelle poi vi furono aggiunte da altro 
Autore , il quale l andò ponendo - cafi , conforme alla fua imagina- 
' itone ,t fi vede , che in molte fece errore , come anche fece in quefte > 
pigliando (armi de' Conti de Adarfi per quelle de' Conti di Ad. ar fi- 
co , il quale errore fu pofeiafeguito anche dal Ciaccone . Tutte que/le 
congetture conofcendo il medtfimo Ammirato e/fere di poco valore , 
conclufe il fuo raggionamento dicendo . Nondimeno creda cialcuno di 
quelle cole a luo modo . Rimettendoli al giuda io di coloro , che l’baue • 
uano a leggere , fi le voleuano accettar per vere . E prima di ciò ba - 
uea detto : Ma le i’hauelle a prellar fede a Michel Riccio Napoletano 
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la co£t non anderebbe nel modo , che se raccontato . E paffando po - 
fcia alle cofe particolari della Famiglia Sanfiuerina . dice . Quel, che_> 
noi ritrouiamo più di fermo , e di heuro c . Volendo con ciò dichiara- 
re » che le cofe , ch'egli bauea dette prima non teneua per fermo, e per fi- 
turo ,cbe fojftr •vere . E tanto baftt hauer detto per rimuouere i dubbi 
dell' Ammirato. Ne fia ciò dipoca riuerenga alla memoria ditale Au- 
tore , mentre che non fol delle cofe , ch'egli pone per vere , e per ficure ; 
ma anche di quelle , che porta per dubbie fi mofira di tener conto . Per- 
eiocbe bafiaua a noi (hauer fatto conofcere in quefìa Hifioria come lo 
fiato de' Alar fi , e di Sangro fu fempre il mtdefimo , e che fpefie fiate 
•una mtdtfima perfona vien chiamata dalla Cronica Cafinenfe , bor 
Conte de' Alarfi > bora Conte di Sangro . E la cbiarifiima defeen - 

denga dal primo Conte de' Alarfi fino à quei > ebefono boggi di quefia 
! Famiglia. 
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AFAMIGLIA DI SANGRO 
jp| ’>? può lènza alcun dubio ehftimarh vna_* 

|r£j àdìcpìniliultri.chcfiano ilare, citano 

*£•? arac< * 1 ° ì 3? nd Regno di Napoli : noru 

p pnft fai per l:> lùo iplendore, &c antichità , che 
■>*# lauta* quelle due parti, eh’ Arirtotelc giu- 

b .'!%&*"<■■ - * 4k» iMTcflàrie a formare vna perfetta.» 

nrefidhasimfla jmiidor per la chiarezza del (origine, eh' clla_j 
ttrafir aanidlm Re di Borgogna , dal cui ceppo fpicca- 
Eamotim inra&ttafcB» in Italia , prendendo il nomo 
dii Xurjgp® „ <e <&c Màffi dalla lignoria de’ popoli Morii , 
<& agita»® IfacMscsto» aad Regno di Napoli predò il fiumo 
SangH&. Sanai popsis Mani nel tendono de’ Sanniti, ouo 
hoggi noi dkiinsoIaPfwainda d'Apruzzo, polli propria^ 
mente tra’Peligni , clLago Fucino irrigati dal fiume San- 

g o . Et iui a’ tempi a noi piu vicini da' Signori di quefta_> 
miglia fu edificata vna Terra , chiamata da elfi Cartel di 
Sangro . Ma come propriamente quella Cala. vcniiTe nel 
Regno diremo piu dirtintamente . 

A Circa 
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* L'H ISTORIA 

^ Irca gli anni di noilra fàlute'D G C C C X X X. difoacciatoi 
dal Regno d'Italia Rodolfo figliuolo del Rè di Borgogna , 
fu da Giouanni X. Sommo Pontefice, e da’ Popoli chiama- 
to a quella Corona,come huomo delmedefimo fimgue;ma 
di migliori collumi Hugo Conte d’Arli , o ( come altri vol- 
lero)Duca d’Aquitania annipote dell’Imperador Carlo Ma- 
gno, il qual vi venne menando foco Azzo Come, e Berardo 
cognomi nato il Francelèfooi parenti , dal qual Berardo di- 
IcclTer pokia i Conti de’ Marii antichi popoli (come dicem- 
mo) della Prouincia d’Apruzzo , che polcia kfeiando il no- 
me de’Marfijfì cognomi naron Coati di Sangro,per cagion 
del fiume Sagro,che diuide que’ tenitori. Fa fede di ciò Leo- 
ne V cfoouo d'Hoftia nelle iùa hdloria chiamata Cronica-» 

_ Cafinenlèjconle/ègueadparole . 
oen. r, iib. a ì". Aduerfits bunc ( parlando dell’Imperador Lodouico ) Ru* 
«p. <4. dulphus Regi: Burgundi* fil'tus in Italiani •venie . Po/i btc 
loarmes Papa Magnatibus Itali* iunftus Rodulpbum ex- 
pulit,mìttensq. accerfiuit Hugouem Aquilani* Ducenti qui 
fune fiamma prudenti •. vìrtute pollebat,qui protinus vn- 

0 US m Regem vita cum Dot bario /dio Rrenuihatque virili - 
ter Itali * Regnum alìquot pojfedit armi! • Cum boc Hugone 
tu Italiam venit Argo Comes Berardi tllius Auunculus * 
qui Francifius cognonùnatus e fi , ipfius l legis propinquus , a 
quo Marfirum Comites procreati Junt . F Seguitando a_» 
parlar d’Hugonp dice . fiìon multo p^fi prtfatus Hugo co - 
\ tonato filio, nobilifsìma illi coniuge Adelaide ex Tufc'ut 

Proceribus im&a , cum ab ilio, vtpote femx negligi, & in- 
grate affUgt coepìffet,rehcio UH Regno, ipfe cum omni tbefasa- 
to Juq , cunRisq. 0 fu bus in Burgundiam properans Mona- 
fierium illic permagnificum conftruxit. E quel , che fogno . 
/•' . " Vedefi anche ciò confermato dall 'Armi ileffedi quella fà- 

\ miglia,che fono le bande azurre,e doro, antiche infogne di 

Borgogtìa , le quai veggiamo inquartate nell’ Armi del no- 
ftro Re, come Signor di quella Duchea-». 

Lib. a. cap. Ri, N ALDO Contede’ Marfi, il qual da molte particolari 
F fondure, & altre congetture fi vene eifore Rato figliuolo di 

, Berardo Francefoojeggiamo che circa gli anni del Signore 
^6o.riccue dall’Abate Aiigcrno l’inilrumento della con- 
---- --- - " cefllone 
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DELLA FAMIGLIA DI SANGRO. , 

ceffione del Monafterio di Santa Maria di Luco , che venti 
anni inanzi Doda Concerta de' Marfì infieme con feicento 
moggia di terra hauea donato a' Monaci di S.bcnedetto. 

Viueuafi a que’ tempi fecondo le leggi de’ Longobardiche 

3 uanti figliuoli haueua vn Signore eran tutti chiamati pi- 
roni d’vnamedefìma Terra, e d’vnmedefìmollato. per- 
ciò non è marauiglia,chcin vno tempo fteflo ritrouiamo 
piu perfone effe chiamate Conti de’ Marfì,ouer di Sangro, 
come eran anche i Conti d'Aquino . Laonde intorno a gli 
anni 9 9 j.effendo ilaro vccifo da’Capoani Landolfo lor 
Principe ritrouiamo che Rinaldo, & Odenfio Conti de’ Libi a.cap,' 
Marfì vniti con Trafìmondo Conte di Chicti parente del *°* 
mono Principe pongon rafTedio attorno a Capua,e gli dan- 
neggiano in maniera,che vengon conftretti i Capoani a da- 
re i malfattori nelle lor mani , i quali hauuti da loro fùrotL. 
lofio fatti morire . Appare quelli due Conti oliere flati fra- 
- celli d'Allone altresì Conte eie’ Marfì,e turteetre figliuoli del 
Conte Rinaldo,che dicemmo effere flato figliuolo di Berar- \ 

doFrancefco. 

D’A L L O N E fu figliuolo Pondo Cónte anch’egli de’ Mar- 
fì , il qual nell'anno 1014. infìeme con Berardo fùo figli- 
uolo rcnuntia in prefenza degli altri Conti de' Marfì rutto- 
cio , che poffedeua rìella Contea de’ Marfì appartenente a_» 
fànto Angelo di B.irreggio . Onde la medenma Cronica., 
dopo d’hauer detto . Pottus AUonis filius Comitatus Mar - Lib. ». cap.’ 
fìcamsfic gue appreffo. Hic ttiam Pontius •vna cum Berar- **• 
do fitto coram Marferum Comitibus renuntiauerunt omni » 
nibus 1 qua dudum ex iure Sanili Angeli de Barregio poffe - 
derant in territorio Marficano . E Santo Angelo di Barreg- 
gio era pollo prello il fiume Sangro, il che terrifica la Croni- 
ca fteflà, oue dice. Hoc item tempore cum ad Monafierium Lib. 1. capi 
Sanili Angeli iufta jluuium Sangrum , quod Barregium di - w- 
citur peruenifiet. Il che fu cagione, che quelli Signori fpeflc 
fiate lafciando il nome de’ Marfì fi cognominaron Conci di 
Sangro . Ma di la ad alami anni edificato da loro vn Cartel- 
lo fopra il medefìmo fiume, da elfi chiamato Cartel di San- 
gro , dementicato affatto il nome de’ Marfì , continuarono 
lempre à chiamarli Conti , c Signori di Sangro, come più 
* Ai lotto 
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lib. ai cip. 
aé. 


Lib. a. cap. 
lt- < 


Lib. }. cap. 
»>• 


Libi 3. cap. 
* 4 - 

Ciaccon. 
nella vita-, 
di Nicolò 

li. .> 


4 L'H ISTO RIA 

{òtto dimoftreremo . Però ritornando a’ figliuoli del Conte 
Rinaldo.Del Conte Oderifio olere a quel,che s’è detoo ritro- 
uiamo come intorno a gli anni 1 000. dona a Gioirmi Aba-» 

K il Caflel di Calàfortino con mille moggia di terra attor- 
no , ch’egli pofledeua per parte di Geruila fila moglie .On- 
de la Cronica va dicendo . Oderifius quoque ipfius Ranaldi 
filius Comes oppidum-.quod Cafafortinum dicitur,cum mille 
modtorum terra > e quel , che lègue . E nell’vltimo anno del 
medelimo Abate Giouanni gli la dono della Chicli di Satu 
Felice in Cornino , la quale apparteneua a Santo Angelo di 
Barreggio.Onde lòggiunge la Cronica. Hic idem Oderifius 
•ultimo buius Abatis annoino, cum Giborga coniuge contu' 
litbuic Alonafterio Ecclefiam Sanili Foelicis in Cornino » 
quod dudum ad Sanilum Angelum de Barreglo pertinebat. 
Dal che appare quello Conte Oderifio hauere hauuto due-» 
mogli : la prima chiamata Geruila , e la feconda Giborga_» . 

E di lui ritrouiamo efler nati lèi figliuoli : Rainoltb, Arnoli- 
no,Trafmondo, Oderifio, Balduino, e Berardo. Di Rainol- 
fo , & Arnolino leggiamo come nell’anno 1 o i $ . vanno io» 
aiuto del Principe Pandoro aU’aiTedio di Capua. Trafimó- ] 
do fatto Monaco di San Benedetto è creato Abate del Mo- 
nafterio di Tremiti . Onde la Cronica dopo d’hauer detto 
che Defiderio con autorità del Sommo Pótcficc haueapri- 
uato Adamo huomo federato di quella Badia , lègue dicen- 
do . Trafìmundum Odertfi) M.ar forum Comitis fihum illi 
Abatem cum bonore fubfiituit . 

DI SANTO ODER1SIO CARDINALE. 

^DERISIO lèntendofi da fanciullo irtfiammato del di. 
uino amore chi eie a’ Monaci di San Benedetto d'elfer ri- 
ceuuto nel lor Monafierio,onde da Riccherio Abate fù egli 
veftito dell’habito in Montccafino . E crelcendo in vn me- 
defimo tempo negli anni, e nelle virtù da Nicolò Papa IL 
fù egli creato Cardinal di lànta Chielà , c da Vittore III. il 
il qual da Abate di Montecafino era flato chiamato al lòm- 
mo Pontificato , fu Oderifio eletto per lùo fiucceiTore in- 
quella Badia . Ritrouandofi egli dunque Cardinale infie- 

mo. 


Digitized by Google 


BELLA FAMIGLIA DI SANGRO. f 

ime,& Abate litigò molto per la lùa Religione, ricuperando 
molti beni perduti, & ottenendo per quella molti priuileggi 
da Vrbano II. e Palquale II. lèmmi Pontefici . Tenne ami- 
citia per lettere lungo tempo con Alefio Conneno Greco 
Imperadore, & Arrigo IV. Imperador Latino, benché ne- 
mico di lànta Chiela hebbe egli aliai fàuoreuole pel lùo 
Monafierio . Finalmente hauendo dato di le ottimo elTem- 
pio tanto a’ lùoi Monaci , quanto alla Romana Chielà fu 
chiamato alla gloria de’ Beati nell’anno 1 1 o j . a due di Set- 
tembre, nel qual giorno da Padri Benedettini lì celebra il 
lùo celelle natale . Fu Icritta la lùa vita da Pietro Diacono 
Monaco di San Benedetto, e viene anche mentionato da_. 
Arnoldo Vuion nel libro de gli Abati di Montecalìno,e nel 
Martirologio de’ Santi della medelìma Religione.Sicon- 
lèruano le melante reliquie nella chielà fteflà di Monteca- 
lmo , oue il lùo làcro corpo hebbe da principio lèpoltura . 

J^ALDVINO nell’anno 1080. dona a’ Monaci di Sam. 
Benedetto la chielà di Santo Vrbano , e Santo Vittorino col 
Lago, che l’era appreflo, e la chielà di Santo Angelo eoo 
tutte le Tue ragioni. 

BERARDO il quale ( benché da noi per commodità di 
quella hifioria lìa Rato pollo nell’vltimo luogo , Rimiamo 
nondimeno lui ellère fiato primogenito del Conte Odcri- 
fio ) circa gli anni 1 040. rirrouiamo che l’A bate Riccherio 
fevn libello di San Saluadore in Auczzano per vn cenlòdi 
trecento pelei l'anno . Da quefio Come rirrouiamo eflèr na- 
ti due fighuoli,cioè Berardo,e Todino. 

RODINO fatto Monaco di San Benedetto intorno a gli 
anni di nofira làlutc 1 o 7 o. da Alellàndro 1 1 . Sommo Pon- 
tefice vien creato Cardinale. 

E R A R D O nell’anno 1 o 8 o.dona a San Benedetto il Mo~ 
nafierio di Santa Maria in Valle, col cafiel di Riulciuolo, o 
tutto quello, che le gli apparteneua . Onde la cronica dico : 
Ber ardui quoque Comes Ber ardi Marforum Comitis filiut 
eodem tempore obtulit Monaflerio Sanila Maria in Vol- 
ley e quel che legue . Di quello Conte Berardo vegonlì eflèr 
nati due figliuoli T eodino,c Girardo. 

T E O D I N O fitto anch’egli Monaco Benedittino intorno 

agli 


Cren. Caf> 
finen. iib. j. 
Cip. io. 


Iib. j. cap. 


Lib. ). cip» 

6 O. 
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agli anni i ioo.da VrbanoII. vicn creato Cardinale del ti- 
tolo di Santa Maria in Portico. 


Ci acc- nella 
▼ita d’Vrba 
DO II 

Cron. Caf- I R A R D O che la cromca il chiama ex nobilifsima Mar- 

lineo, lib. 4. forum Comitum fitrpe progenitus . Fatto altresì Monaco di 
San Benedetto diucnne Abate di Montecafino. 


cap.4j. 


Lib. 4. cap 
9 - 


E O N E di quella medefima cala ( benché non lappiamo 
di qual Conte folle figliuolo ) fu Monaco Decano , e Biblio- 
tecario, ( fi come gli Autori dicono ) di Montecafino , huo- 
mo iUuftre per dottrina , e per fàntità, laonde meritò d’efler 
foto Velcouo d'Hollia , c Cardinal di Santa chielà da Pai- 
quale II. Sommo Pontefice. Scrilfe alcuni fermoni, & i pri- 
mi libri deli’Hilloria Calìnehlè da noi piu volte allegati , i 
quai lofio in grande liima, Se di molta autorità approdo nit- 
ri gl'hiftorici Ecclefìaftici . Collui a tempo che Palqualo 
Papa fu fatto prigione dall’Imperadore Arrigo c ommoflb 
il popolo a prender l’armi per liberatione del Romano Pon- 
tefice . Mori finalmente lotto il medcltmo Pontificato , e di 
lui fa mentione Pietro Diacono nel libro degli huomini il- 
lullri di Montecafino. 

M A , facendoci alquanto a dietro , e ritornando al Conte JRi= 
naldo,il qual dicemmo eflcrfx ritrouato col Cote Odcrifìò 
fio fratel lo a vendicar la morte di Landolfo Principe di Ca- 
pua, appare da lui cflcr nato queU’Oderilio , il quale e’1 pri- 
mo > che dalla cronica Caluirrdr vien chiamato Conte di 
Sangro. Hebbe quello Conte O deollo d ue figliuoli,Ode_rt- 
iìo . e Ber ardo. D’Oderilìo leggiamo , che ftando predo al 
morire lalcia a San Benedetto ciò, ch’egli hauea di parte fo- 
pra le caftclla di Frattura, e di Colleangelo , e quanto a lui 
s’apparteneua così per ragion di luo padre, come ancho 
della madre (òpra la Contea di Sangro. E iòno le parole del- 
la cronica. ‘lune tempori s O derifius Oderijij Sangrorum Co* • 
mitisfilius ad mortan veniens obtulit Beato Benedico duo 
iuris fui Cafra F radar am feilieet » Coilemangeli > zy 
quicquid fibi ex paterno) 1 tei materno iure in foto Sangreta- 
no Comìtatu pertinere ‘videbatur . Ou e di notare , che lo 
Terre di Framira, e Colleangelo limo Hate da quel tempo 
fino a giorni nollri lotto il dominio- di quella famiglia.., 
poffedute lècondo le mentionate leggi de’ Longobardi , ha- 

uendoui 
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uendoui ciafeun d’efli la lua parto . 

D E L Conte Berardo narra la cronica , che intorno all’an- 
*^no 1098. dona a San Benedetto la chielà di San Martino 
.preflo il Lago Fucino , oue il chiama Conte de’ Marfi . Di- 
cendo Berardus etiam Mar fòrum Comes bis diebus obtu - 
Ut buie Monafierio EcclefeamSanBi Martini iufta La- 
cum Fucinar n. E nel feguente capitolo chiamandolo figli- 
uol d’Oderifio Colite di Sangro,dice ch’cgh donò a’ mede- 
dì mi Monaci alcuni tenitori) per palcoli, con quelle parole . 
Btrardus item Comes Odtrifij Sangr etani Comitis filius oh- 
tulit Beato Benedillo quicquid erat iuris fisi infra finis Afe 
montis prò pa/cuis. Nè è fuor di proposto il veder quello 
comedi Berardo replicato, e ritrouato tante volte in que- 
lla famiglia, lòl per memoria di quel Berardo, che (co- 
me fi dille ) fu il primo fhipice di fi felice , e feconda.» 
pianta.» . 

Dal Conte Oderifionacquer due figliuoli, Oderifio , eTe<£- 
clino, - * " • 

QDERISIO,fi come hebbe il nome del Beato Oderifi'o 
di (òpra mendonato , così volle anche di colui imitar la vi- 
ta, & i collumi , laonde prendendo l’habito di Monaco dal- 
le lue mani , di la a certo tempo fu creato Abate di Monte- 
cafino, e da Califfo II. Sommo Pontefice fatto Cardinal di 
.{anta chielà negli anni del Signore mi. Ricouciò coftui 
■molte Terre, & altri beni perduti al filo Monallerio , Se ac- 
quillò vn nuouo conuento nella Dalmatia_j . Fuhuomodi 

f rande eloquentia,dottrina,e lintità, e di lui fan mendoneL» 
ietro Diacono, & altri Autori. , 

•■J^EpDINO rimafe Conte di Sangro,e di lui nacquero 
due figliuoli, Simorfe, e Ricardo. 

CIMONE fuvn de’ prunlyepui potenti Signori, che fòllèr 
fer lòtto il Regno di Guglielmo il Maluaggio . Pofledeua^ 
egli molte Terre,e Caftala,alcune delle quali fono fempro 
continuate, e continuano fino a’ tempi nollri lòtto il domi- 
- tlio di quella famiglia , come fono Bugnara , Frattura , o 
Colleangelo , ch’eglino han pofledute,c poflègono, fecondo 
l’antiche leggi de’ Longobardi , hauenaoui ciafoun d cfli 
la fua parte . E fàlere erano Schenafortc , Roccafecca, Algi- 
; donaci» 
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dona, Bania , Roccadincramome , Rocca di cinquemiglia^ 
Scanno, Anuerla, Curia, Pico, e CaftcllotalTb . Et oltre a_» : 
ciohauca per Baroni a lui [oggetti Tra fi mondo di Mira- 
bello Signor di Mirabello , c Giouanm Duca , ( da cui cre- 
diamo, che dilcenda la famiglia del Doce,c'hoggi gode fra_* 
l’altrc nobili Napoletane ) Signor d’AIbi , e d'altre cartella., 
nella Prouincia d’Apruzzo . Appare ratto ciò da vna Icrittu- 
ra fatta a' tempi del Re Guglielmo , e trafportata lòtto i Rc- 
grftri del Re Ruberto . Quelli è quel Simone, che Vgonej 
Falcando dille ellèrfi congiunto con Gualtieri Conte di 
Momelcagiolò , (k altri Signori dei Regno per vccidcr Ma- 
ione Ammiraglio del Re Guglielmo , u qual di voìunrà del 
malu aggio Re il tutto tirandeuolmente gouemaua . Fù Ma- 
ione vn Ir uomo, che da balli principi; col feuor della cor- 
te era giunto a gran dignità , percioche fu egli da Ruggieri 
Re ferro gran Cancelliere, e pofeia da Guglielmo, grande^ 
Ammiraglio . Haueua egli accumulate molte ricchezze^, 
perloche llaua in lòmma riputatone , tanto maggiormen- 
te ch'era egli amato dal Re piu di qualunque altro Barone. 
Ma del tutto malamente fè,rucndofi,fi diede a vita licenoo- 
figadopcrando continuamente crudeltà, c violenze . Et bo- 
llendo in fua mano quali tutto il gouerno del Regnagli 
venne penderò di fàrltRe.Ai che per potere più fàcilmente 
giungere tu o da 1 ua parte il Vc£ouo di Palermo,e Icouren- 
tioacolui parte del luo penfiero, e para- celando, gli die ad. 
intenderc,chc fatto morire il Re, come huomo inutile , e da 
poco fàcilmente farebbe peruenuta nelle lor mani la cuta_^ 
e gouerno de' piccioli figliuoli, e fàrebbono Rati calino Si- 
gnori del tutto infinche que’ putti folfer peruenud à periti- 1 
ta età . Perloche introdufie il Velcouo a pigliare amiftà col 
Rè,acciochc approuaflè,e difèndefle appreflò di colu i tutte.? ; 
1 ’opcre,c h'efTo faceuaJE caminando la cofà in tal modo pen- 
tirò anche di toglierfi dauanri tutti que' Signori, c’hauelTer 
potuto imped.re il lor dileguo , con porgli in dilgraria del 
Re lòtto pretelle, c'hauclìer machinato contradi lui. Laon- 
de Simone di Jàngro infieme con Gualtieri Conte di Mon- 
tefeagiofò, & altri , che’l medefimo Falcando chiama tutti 
Caualicri nobili, e di fettionc , parendo lor colà molto brut* 
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tà , & indegna patir ch’vn'huomo di tanta viltà teneflé inJ 
[ mano il pieno dominio del Regno , deliberarono entro il 
medcfimo tumulto , che Maione hauea a fare in vccidere_> 
ilRè, dii lòtto colore di voler vendicare la motte del Rè , 
vccider Maione, che in tal maniera in vn medelìmo tem- 
po farebbe llato liberato il Regno dall’vno , e l’altro tiran- 
no . Ma riufcettela colà d’altra maniera , percioche mólti 
de’ Signori del Regno fatti impatienti alla fùperbia , e mal- 
uagita di Maione vccilèr lui , prima ch’egli vccideflè il Rè , 

©fecero il Rè prigione, il qual liberato pofeia a rechefia_> t 

de’ popoli , die gafiigo a tutti i Baroni della congiura,fecen- 

do altri morire , ad altri cauar gli occhi , e priuando altri / 

de’ lorp fiati, c baronie . Onde cd Conte Simone fu tolta la_» 

Contea di Sangro. Ma morto Guglielmo, e peruenuto il , 

gouemo, e ballato del figliuolo in man della Reina . Colei 
per ferii i Baroni beneuoli reftitucttc a molti di loro gli an- 
tichi titoli, e Rati , creandone anch 'altri di nuouo ; e tra gli 
altri fu a Simone reflimita la lùa Contea. Onde di la a cer- 
to tempo cflendo fiate date alcune querele auanti della Rei- 
na , e del nouello Rè contra Riccardo Conte di Molile , fu 
(fecondo l’vfò di quel tempo ) comm effe la caufe di colui a 
i piu principali Baroni , ch’all’hora foflcr nel Regno , i quai 
furon ( come dice il Falcando ) Boemondo Conte di Mono- 
poli, Roberto di Lauro Conte di Galèna , Ruggieri figliuol 
di cofiui Conte di Triearku , Ruggieri Conte d’Aueilino , 

Simone Conte di Sangro,R uggirti Conte di Geraci,& altri. 

Da quefio Conte Simone nacquer due figliuoli , Siniballo , 
che fu padre d’Oderilìo,e Rinaldo. 

le diuine lettere meritò d’eflèr creato Abate , & indi Cardi- 
nal del titolo di Santo Marcellino, e Pietro . Fu cofiui huo- 
mo di tutta cofiantia , e fortezza d’animo , che nella Icifina r 

d’Aleffandro III. fofienne intrepidaméte l’empito dell’Im- 
perador Federigo,c di tutto il mondo irilìeme. Hebbe mol- 
te contelc con Ruggieri Rè ; ma finalmente il vinlè , facen- 
doli refiituir tutte le T erre , che colui hauea occupate alla_» 
fila religione. Mori polcia nell’anno 1 i6;.efuil aio corpo 

B lèpellito 


h Elfi Rinaldo da giouinetto Monaco in Moncecafino, 
hauendo fatto molto p'rofitto,cosl nelle humane, comi 
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dd'naf'B lcpellito in Montccafìno . A cortui Pietro Diacono fcrifle il 
foi.5 s. à ter quarto libro dcli’Hiftoria Cafinenle . 
e°' O D E R I S I O fìgliuol di Siniballo Bell’anno 1 2 <5 s>.per or- 
dine del Rè Carlo Primo riceue il ballato di Roberto , e_> 
d 'Oderifio figliuoli d’Abamonte d’Arce fiioi nipoti . E nel 
'ts7>.A,foi; 1 27 2. il ritrouiamo querelato auanri del Rè da Margarita 

PS. i tergo. còrtiniaco Conteflà di Chicti, la qual diceua,che Oderi- 
fìo con gente armata a pie , & a cauallo mouendo publica_. 
guerra nel Regno hauca fatti molti graui danni, & ingiurie; 
alla fua Contea . Era quella Signora Hata figliuola di Ro- 
dolfo di Cortiniaco parente del Rè Carlo Primo , il qual dal 
mcdefimo Rè era Rato creato Conte di Chicti . Laonde,» 


ii8t.C,fo). 
11». i teeg. 
& 110 . 


369. à terg. 


jo. a, tergo. 


Oderifio venendo in prefènza del Rè promene fono pena_» 
di cinquecento oncie d’oro di gire ad accordare la Contefia, 
sì che certàilè di querelarlo . Fu Oderifio Signor di molto 
T erre, e cartella nel Regno, come furono Rocca dell’Abate, 
Caftiglione, Schiaui, Belmonte, Rodia, Calàlanguida, Bru- 
na, Acquauiua, Celenza, Caronchio,Calcalacco, Fraina in- 
feriore , e la Baronia di Monferrante , che gli peruenne da_» 
Gifinonda fila moglie in quefta maniera^ . 

Tadea Caflbne pofledeua la Baronia di Monferrante , laJ 
qual confifteua nella Terra di Carpineto , e calali, Monfer- 
rante, c calali, Cafàlpiano,& altri calali di fiiffeudatarij. Mo- 
ri Tadea lalciando due fue figliuole; Anfililìa,e Gifmonda , 
le quali (decedettero a quella Baronia fecondo le leggi de’ 
Longobardi ; cioè cialcuna per la lua parte : però Anlìlilìa_» 
donò la fua parte al Rè; Gilmonda maritandoli ad Oderifio 
di Sangro nel medelìmo tempo diede per moglie vna_» 
fila figliuola chiamata Sica a Berardo fìgliuol d’Oderifìo 
natogli dalla primiera moglie , di cui non lappiamo il 
nome ; & in tal maniera la Baronia di Monferrante paf- 
sò a quefta famiglia . Hebbe ancheOderifìo due figliuo- 
le : l’vna chiamata Filippa , ch’egli maritò a Raimondo 
d’Arce , fìgliuol di Roberto d’Arce , per la cui morrei» 
fu aflcgnatso a Filippa pel luo antifàto Cartellò Venere, & 
ella fi rimaritò a Rinaldo di Sangro . L’altra fu Tornala.»,! 
la qual tolfc ancor ella due altri mariti : il primo fii Ric- 
cardo d ’ Acquauiua , Se il fecondo Nicolò di Trogifio, 

caua- 
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Caualieri aracndue nobiMimi,e Signori di diuerfe cartella 
nelRegno. f 

J^ER ARDO dopo la morte d’Oderifio fuo padre vedefi 
effer rimarto Signor di Belmonte, d’Acquauiua, di Calli- g0 . 
glione, di Rocca dell’Abate, di Schiatti, di Santa Maria, del- 
la metà della Baronia di Monferrante, Cafàlpiano , c Carpi- * 
peto per ragion di Sica d’Anglone fila moglie , a cui il Re_> 
diede anche l’altra metà, ch’egli hauea riceuuto da Anfilifia 
iòrella di Sica , come s’è detto. Nell’anno 1 1 90. fu Berardo 
chiamato al generai parlamento in Melfi da Ruberto Con- 
te d’Artois nipote del Re Carlo Primo, e da Carlo Principe-» 
di Salerno primogenito del medefimo Re . E nell’anno lè- 
ggente venendo egli in Napoli a trattar alcuni lìtoi negotij 
col medefimo Principe, la gente di Filippo di Fiandra Con- 
te di Chieti entrarono armati nel tenitorio di Belmonte-» 
rubando bertiame, & altri animali di Berardo, e finalmente 
jl Conce Hello con l’opportunità dell’alTentia di Berardo oc- 
cupò la Terra di Fallo , di cui Berardo era Signore , la qual 
polcia a rechefta di Celeftino V. Sommo Pontefice fu dal Staffi 
Re Carlo reftituita a Berardo. Nel ritorno, che fe Carlo Pri- te ’ r go.’ J1 * 
mo con l’armata da Cotrone fu Berardo querelato auanti a 
quel Re come hauendo egli iptelò , che’l Principe di Saler- 
no era flato prefò da’ nemici , prendendo da ciò ardimen- 
to con molti fimi feguaci armati era andato {correndo la_» . 
Prouincia d’Apruzzo,e dando l’aflàlro a molte T erre , che-» 
pretendeua che douelFer eflfer file. Onde il Re gli ferme da_* 

Brindefi dicendo che gli perdonaua,eflèndo che non hauea * *84-D»fot 
traturo altra colà contrala Maeftà fila, e già che fi dimo- l9t - 
ftraua pentito di quanto hauea fitto , teneua molto buona,* 

©ppinione della (ùa fède , gli ordina, che venghi da lui con- 
caualli, arme, e comitiua di fi>ldari,confbrme era obligato, 
come vn de’ Baroni del Regno, e ciò per la gucrra,chcVha- 
liea a fare contra Cicilia . Ma morto Alfbmo d’ A ragona_» , 
e {decedutogli nel Regno di Cicilia Giaimo filo fratello, do- 
po alcuni anni fu trattato accordo dal Papa tra il Re Carlo , 
c Giaimo , per quale effètto s’hauean da ritrouare inficine-» 
in Roma. Óue c (fendo andato prima Carlo fetiue di la a Be- 
rardo, che adunaflèfecovna buona compagnia di Baroni 
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del Remo, e con quegli, n'andafl’ein Romàyàccioche poret 
fe piu nonoreuol mente comparire nella venuta del Ro 
Giaimo,iI quale egli ftaua afpcttarido. 

^acquerò di Berardo, e Sica due figliuoli: lvrt mafehio 
chiamato Oderifio, come all’Auolo, e l’altro fermila, c’hel>- 
bc nome Berlingera , là quale fu maritata a Guglielmo 
d’Alemagnone , e datagli per dote da Berardo la meta della 
Baronia di Monferrante, e dal Re Carlo l'altra metà . Ma_i 
morendo quello Guglielmo, e dopo lui due figliuoli rica- 
dette la metà di quella Baronia vn’altra volta al Re, ondo 
egli la diede a Sica ( come poco prima habbiam detto ) ó 
Berlingera fi rimaritò a Rinaldo Accrocciamuro Signor di 
Bugnano, e di Cafàpuzzana in quel d’Auerfà . Per lemure 
deli anno 1 193. & 1194. ritrouiamo eflcr nata fitè tra_» 
quella Berlingera, e Rinaldo ilio marito con Berardo; Sica, 
& Oderifio (òpra la Baronia di Monferrante, e dopo lun- 
ghe controuerfie vengono finalmente ad accordo in quella 
maniera , cioè , che Berardo rimanelTe egli Signórdi Mòn- 
ferrante , dando a Rinaldo Accrocciamuro luo genero on- 
. cietrecentofeflantaperledoti di Berlingera fua figliuola.^ 
& il cailel di Carpineto, e jCàfalpiano in Apruzzo,rilèrban- 
dofiperòl’vfufrutto di quelle cartella , per la fila vita du*- 
ranto. - ' •' • *' , ‘=' ; ■ 

Q D E R I S I O figliuol di Berardo nell'anno 1198 .per mor* 
te di filo padre rimale Signor di Monferrante, di Cartiglio 4 ' 
ne, di Belmonte, di Rocca dell’Abate, di Schiaui, di Calca» 
fiacco , e di tutte l'altre cartella, che furono di Berardo'. FA 
eglinell’anno 1 3 1 7. mandato dal Re Ruberto per filò Vi- 
ceré nella Prouincià di Bari, donde pofeia fu richiamato 
dal medefimo Rè perche Veniflè in fila prefènza a dar tona- 
to per qual cagione non hau eua egli vbedito al reai coman- 
damento , per cui gli era fiato ordinato ;che doueffe pagar 
certa quantità di danari a Corrado Spinola Grande Ammi- 
raglio per fòldo della gente, c’hauea da andare alia guerra-» 
di Grecia . Hebbe quello Oderifio due mogli : la prima fu 
Giacoma fignora di Corricolo , dalla quale gli nacque vn fi- 
gliuolo chiamato del nome dell’Auolo paterno Berardo , St 
vna figliuola , c’hebbe nome Imperatrice : la feconda fu 
"V Be a - 
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Beatrice d’Aquino figliuola di Tornarti, nipote d’Adinolfo 
Conte dell’Acerra,e ai lei gli nacque vn 'altra figliuola chia- 
mata Tomafà,maritata a Ruberto d’Ifernia figliuolo d’An- 
<lrea Maertro rationale della gran correrei Rè. 

E R A R D O figliuol (come hora deno habbiamo ) d’Ode- 
rìfìo , fu vn de’ principali Baroni , che foflèro a luo tempo 
nel Regno, ertèndo (lato egli Signor di Belmonte, d’Acqua- 
uiua, di Caftiglione, di Caronchio, di Plagine, di Malacoc- 
chiara, di Rocca dell’Abate, di Schiaui , di Podio , di Calca- 
reo», dAcciano,di Cafàlanguida,edella Baronia di Mon- 
fèrrantc. Fù in oltre Caualier di grande autorità , & ornato 
di lèmma prudenti J,perloche fu in molta Rima appreflò 
del Rè Ruberto , che oltre d’hauerlo fatto luo famigliare,», 
& vn de' primi fìxoi Camaricri, l’adoprò in carichi, e nego- 
rij di gran confidenti, come nell’anno i 3 3 6 . che’l creò ge- 
nerai Capitano, e Viceré nella Prouincia d’apruzzo,c nel 
i 3 40. chc’l mandò per Viceré , e General Capitano in Ca- 

£ innata. Maritò egli Imperatrice fùa lòrclla a Vito di Ca- 
xòpignano Signor di Caftropignano, con dote d'oncic ot- 
tocento , le quali aflicurò fòpra alcune delle fue cartella^ . 
CJLquelfa Imperatrice col CaiLropi g nano nacquero^ duo 
figliuole i l’vna cinamataJCkritia , la qual fu pofèia marit a- 
ta a Gi ouanni d’Euoli, l’altra Tomaia, che fu mog^e di £ie- 
tinMinutoln^Pyno » e l'altro Baroni nel Regno . Però del- 
l’Euoli ritrouiamo , ch'egli fa vccider Vito fuo fuocero , cj 
quel, che peggio con faputadiClaritia fila moglie, c ciò 
non per altro , che per diuenir eglino Signori di Caitropi- 
gnano, come già ne prefèr torto il portello ; tanto può negli 
humani peto la cupidigia dell'hauere, e del dominare^. 
Hebbe Berardo due mogli : la prima chiamata Maria di 
Sus di nobilirtima famiglia Franccfè , la quale a quel tempo 
s’imparcntaua con le piu nobil calè del Regno , e di coltei 
gli nacquero Nicolò, e Margarita . La feconda fù Iluarda_> 
diCarbano, di famiglia anch'ella nobilirtima , la qual in, 
quel medefimo tempo rittouiamo imparentarli con gli 
Aquini, con Cantelmi, & altre cale illultri nel Regno", e di 
lei gli nacquero Odcrifio , e Berardino mafehi , & vna fe- 
ttina nominata Buccia , la qual con dote donde lèiccnto 
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di llato del Rè Ladillao, quelli comprò il calici del Pclco in 
Apruzzo da Giacoino, e Bartolomeo di Pilconio fratelli, che 
prima era llato del Conte diMonderilì ribello, e polcia con 
aireniodclRèildonòaGalalTo luofigliuol naturale, noru 
bau eado altri figliuoli lcgitimi.Donò anche Amelio la Ter- 
ra di Roccalpinalbeti ad Angiolo fuo fratello, e morendo 
egli rimale il rimanente de’ luoi beni a Giacomo altresì lùo 
fratello . Fu quello Giacomo cinto Caualiere del Rè Ladifr 
lao,e creato anche filo camaricrc,da cui hebbe in dono ven- 
ticinque oncie di rendita perpetua lòpra le medefimc lue-» 
cartella . E di lui leggiamo come nell’anno 1 404. vende a_i 
Pietro Carrafa il calici di Roio in Apruzzo . E quello è 
quanto per ileritture lì legge de’ delcendenti del Conte Si- 
mono. 

j-J ORA ritornando al Colite Riccardo,,chc dicemmo effe- 
re llato fratell o di Simone dice il Falcando , che dopo la_* 
morte del Conte (ùo fratello, lòttentrò egli alla protetnono 
delle cole del Regno. Leggelì nell’Epillole d’Innocentio 
III. Sommo Pontefice quello Conte Riccardo hauer dona- 
to vn lùo tenitorio per edificatione della chielà di Santa Ma 
ria a Ferrara, la quale polcitfda quel Papa nell’anno 1 1 pS.fu. 
confirmata all’Abate di quel Monallero. 

D A quelto ConteRiccardo nacque Riiutldu ^a cui nell an- 
no 1Z3 9. rimperador Federigo II. di in guardia alcuni 
fradici, ch’egli nanea riceuuti da’ Lombardi . Fu quello Ri- 
naldo obedientillimo a Federigo infin che colui hi obedié- 
te alla lànta Romana chieli ; ma vedendolpoi fitto nemico 
del Sommo Pontefice, e dechiarato firommunicato , egli in- 
freme con gli altri Baroni,c Caualieri di lùa famiglia, come 
zelanti della chrilliana religione non vollero piu obedirlo, 
pcrlochenefurondacolui perlèguitati , & inlxeme prillati 
di tutti loro Ilari, titoli, efignorie. Laonde quelli Signori 
n’andarono in Francia,hauendo ricorlo dal Sommo Ponte- 
fice , ch’era a que’ tempi Innocentio IV. il quale per fuggir 
l’infìdie di Federigo s'era ritirato nella città di Lione di- 
nanzi a cui introdotto vn giorno Rinaldo con lìioi figliuo- 
li, e parenti è fama,chc parlalfe del lèguente modo. 

J Anuifimo, eBeariilìmo padre, che tenendo in terra il luogo 
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di quell’amico Pietro , a cui deH’vnigcnito figlino! d’iddio 
fur date le chiaui d’aprire, e chiudere il ciclo ; rapprcientatc 
a noi vn viuo modello della luprema diuina Maeftà , fi co- 
me da tutti noi altri chriftiani lete conolciuto per vero Vi- 
cario di Chrifto Signor noftro , capo , e principio di fànta_» 
chiela , cofi douete anche ellcr per mai iempre obedito , re- 
ucrito,& adorato da’ piu fu premi Prencipi,e Signori della_» 
terra, &: anche da tutto il mondo infieme . Laonde qualhora 
veder folete i Rè diuenuti tiranni, & i Prencipi,e l’altre gen- 
ti imperuerfàte , e sbalordite , folete dopo le dolci ammoni- 
rioni vcggcndoli pure oftinati nel male operare , fulminar 
con giulta ragione i terribili tuoni delle fcommuniche-» , 
sbandeggiamcnn,& efili dal grembo di finta chiefa, corno 
appunto fatto hauctte contra il maluaggio Federigo, il qua- 
le non fol se dimoftrato ripugnantc,c difobedif nte a’ volfri 
giufti , e fanti commandamenri -, ma haue anche continua- 
mente cercato l’abbafTare, & auuilire la voftra foprema au- 
torità, e fieramente perfèguitato coloro , c’ha conolciuto eri- 
fere voftri parteggiani,c diuotiJDelche piu di qualunque al- 
tro mai può far chiariflìma fede la noftra famiglia di San- 
gro, laqual per eflere ftata diuotillima fèmpre , & obedien- 
riflima a voftra Santità, & a voftri fanti predece(Tori,haucj 
egli più di ciafeun altra odiata,perfèguitata,e cercato di po- 
nere al fondo.Come finalménte ha fatto,priuandoci de’ no- 
ftri antichi ftari,titoli,e baronie, & anche di quella milcra_» 
vita , quando con vclociflìma fuga non haueftìmo cercato 
ifcamparla da’ fieri artigli di così empio moftro, ricorrendo 
a voftra Beatitudine, come a viuo fonte di bontà, e di pietà , 
ricordandole il grande affetto, che fèmpre la noftra cala ha- 
ue hauuto a queftafànciflima fede. Non fol quando ad viu 
fblo inuito di Papa Giouarmi X. i noftri' maggiori , lafcian- 
do i loro ampi flati, e redaggi nell’Aquitania, Borgogna, e_> 
Prouenza, n’andarono nel bel Regno d’Itaha perdefidcro 
più d’obedire al Sommo Pontefice,chc di regnare . Ma an- 
che per quel, c'ha continuamente dimoftrato con erger tan- 
te chiefè,c monafteri,&: arricchirgli di tanti fèudi, campi, e 
tenitori, fi come ha fatto nella Prouincia d’Apruzzo , & in- 
ogn altro luogo,ou’ella haue hauuto ftau,e finalmente con- 

priuarci 


Digitized by Google 


DELLA E AMIGLI A DI SANGRO. * 7 

priuarci d’ogni noftro hauere, e fuggir poueri, c raminghi 
dalle proprie calè . Ma quel , eh e degno di maggior confi- 
dcratione il veder me vecchio, & infermo aggrauaro dal pe- 
fo di tanti figliuoli, e parenti, lungi , non fol dal proprio no- 
i Hello : ma anche dalla patria ritrouarmi inpaeu ftranieri, 
priuo d’ogni humano aiuto . Dalche può anch’ella argo. 
mentare l’alpra miforia di coloro, che per non lalciar le pro- 
prie calè fon rimarti lòtto il fiero dominio di sì empio ti- 
rannojlènza hauer altra Iperanza , che alla benignità di vo- 
ftra Beatitudine, la qual come Vicario di fànta chiefà , a cui 
s’appartiene il diretto dominio del Regno s’habbia a moue- 
re a liberarci da sì alpra foruitù , e da sì eftrema milèria_. . 
Quello ( Beatilfimo Padre ) è quel , che ciafoun defidera_> , 
quello chiediamo , quello allettiamo . Del che ne di mag- 
giore importanza,ne di piu gran bifogno, ne di piu chiara.* 
gloria verrà colà altra alle vollre sàdllìme orecchie giàmai. 

• Dette quelle parole Rinaldo licentiato dal Papa lì riduflo 
al lùo allogiamento , oue di là. a pochi giorni morì , la- 
foiando tre figliuoli, che furono , Rinaldo , Berardo , e To- 
clino . Però a Berardo, e Todino per clTerlì ritrouati apprel- 
fo del padre, il medefìmo Papa con vna particolar bullaJ 
fpedita nella medelìma città di Lion di Francia nel quinto 
anno del lùo Pontificato rellituilce le T erre, che dall’Impe- 
rador Federigo erano Hate tolte a Rinaldo lor padre , Je quai 
nella bulla llelTa dice elfere Cartel di Sangro, Santa Marixj 
di cinque miglia , Rocca di rafino , Rocca'fècca , Rocca in- 
tramonti, Santa Maria, Poggio, Schenafortc, Firolo, Spina, 
Ragozante, PefcoalTerolo, Villa di laco, Bugnara , Valle re- 

E 'a , Anuerlà , Ciuitella , parte di Pefoocofta , Scanno, Col- 
angelo, &Iuana. Il che accioche piu manifeftamento 
appaia habbiamo eftimato non eflèr fuor di propofito d’ap- 
portar qui le proprie parole della mentionata bulla , le quai 
fono . 

J Nnocentius Epifcopm feruus Jèruorum Dei , Dilettis filijs 
nobilibus viris,Berardo t e Teodino de Sangro fratrtbus mili- 
ttbus valuenjts Diocejis falutem, & apofiolicam benedici io- 
ntm . Cum fubditorum , £$> prcejèrtim nobilium releuanda 
grau amina dilige» (ice fttedium adbibcntes,<juod in affetti* ge- 
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famiglie , i quai s’eran partiti dal Regno per vita Iteflà ca- 
gione. Laonde Matteo ai Giouenazzo, che con rozzo Itile, e 
fauella andò notando le colè auuenute a luo tempo , narra_j 
come effondo egli venuto in Napoli per veder la corte del 
Papa , ritrouò qumi molti Signori , fra quai vi conofoette il 
Conte di Fiefoo nipote del Papa, Riccardo dell’Aquila Con- 
te di Fondici Conte di Celano, il Conte Landolfo d’Aquino, 
ch’era ltato dilcacciato del Re Corrado,Siniballo, & Oderi- 
fio di Sangro,con altri Baroni d’Àpruzzo . 

P I N A L D O figliuol di Rinaldo fo vn di coloro , che per 
“'non lalciaFtiptopria cala , e figliuoli rimale lotto la tiran- 
nide di Federigo nel Regno ; il che fu cagione,che’l Rè Car- 
lo Primo ellimandolo dmoto della cala ai Sueuia il priuafTc 
nella fila venuta del cartel d’Alfidonain Apruzzo; ma in- 
formato pofeia delle qualità di lui,e di lùa famiglia, non fi>- 
Joilripuolè nella polfcrtion di quel cartello; ma confirmò 
anche la diuifione dello fiato, ch’ei fece con Berardo , e To- 
dino fiioi fratelli . Creollo oltre a ciò Cauahere , la qual di- 
gnità era a quei tempi in molta ftima , dandoli fidamente a 
perfone nobiliffime , e fedeli del Rè . Laonde ritrouiamo , 
che i Rè creauan Caualieri i propri) figliuoli , il che fi fàce- 
ua con molta pompa , e folennità . Nell’anno poi r 1 7 1 . ri- 
trouiamo Rinaldo edere vn de’ Baroni deputato dal Rè a_. 
decidere vna lite occorfà a quel tempo , la qual era fo Gio- 
uanni di San Martino Signor di San Martino hauea da te- 
ner quella Terra come fiiffoudatario di Riccardo di Chia- 
ramente Signor di Santo Chirico . Ond’egli infieme con- 
Goffredo di Belmonte gran Cancelliere del Rè , e '1 Contea 
di Celano , & altri Baroni del Regno dieder la fèntenza in-' 

Solmona in fàuor di Riccardo. Finalmente hauendò delibe- 
rato il Rè Carlo di muoucr guerra nella Grecia per riporre 
Filippo Rè di Tenàglia filo genero nell’Imperio di Coftan- 
tinopoli, e conuocaci i Baroni del Regno per quella impre- 
fà, ordinò che non fi delle fartidio per tal cagione a Rinaldo, 
dichiarando ch’era aliai più vtilc ch’ei rimanelfo nella Pro- 
uincia,conofoendolo per Caualiere di gran valore , & auto- , J7 t .c,r 0 \. 
rità. Hebbc Rinaldo due mogli: la prima fo Gubitolà di 91. i tergo. 
Raiano de gli antichi Signori di Raiano , e d’altre cartella-, “ J 
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jiel Regno, il cui padre fu Berardo di Raiano , il quale per 
Icritturc del 1171. ritrouiamo edere Raro Vicario, ò ( come 
altri dicono ) Podellà di Firenze, Se hauerc haduto vn altra 
figliuola maritata a Bertoldo Orlino figliuolo di Stef ano.Là 
feconda fu Filippa di Sangro figliuola d’Oderifio, e di lei gli 
nacquero tre figliuoli, cioè Simonie Gjfluls/nalchi, Se vna 
femina chiamata delnome della madre Filippa , la qual fu 
maritata a Matteo d'Acquauiua nipote di Berardo , dando- 
gli la dote in beni mobili. 

E R A R D O frarei ( come se detto ) di Rinaldo fu marito 
di Stefania d’Anglone de gli antichi Signori d’Anglone, e_» 
d’altre Terre nel Regno , e di lei gli nacquero tre figliuoli , 
che furono Gualtieri, Gemma, e Tornala , a’ quali egli mo- 
rendo ialciò per balia Stefania lor madre . Fu quello babau» 
confirmato anche dal Re a Stefania , e datole oltre a ciò per 
compagno Todino luo cognato . Onde pofcia nell’anno 
1 171. ritrouiamo quelli bali; elfer citati dinanzi al Rè a_* 
dar conto dcU’amminillragione del baliato . Fu Gualtieri 
Signor della quarta parte di calici di Sangro, di Bugnara_» » 
dcìla Rocca di Santa Maria, di Cinqutmiglia, di San Gior-* 
gio, di Poggio, di Rocca d’intramonti,di Pelcocofta, e del- 
l’altreTerre,e cartella in Apruzzo . Maritò egli Gemma fila 
forclla a Corrado del Doce figliuol di Rinaldo Signor di 
Bouino, e per tal cagione il ritrouiamo chieder lòccorlò da’ 
fùoi vallarti -, e Tomaia l’altra lorella par che forte Hata ma- 
ritata a Landolfo Latro Signor di Maida . Facendo a quel 
tempo il Rè Carlo apparecchio di guerra per la Romania^ 
Gualtieri oftèrifee volerlo aiutar di danari, e perciò doman- 
da elfer lòuuenuto da fuoi feudatarij , e vallarti . E volendo 
egli andare a fare llàza nella fùa T erra di Bugnara doman- 
da ordine dai Rè contra i valfalli perche l'hauclfero a fèruir 
di perfòna, conforme era loro obligatione.Era nato vn gran 
litiggio,e contefà fra quello Gualtieri j&Oderilìo d’Anuer- 
fà per cagion d’vn molino , che quelli d’Anuerfà hauean- 
fatto fabricare nella villa di Pelcocofta , lopra di cui vi pre- 
tcndeua ragione Gualtieri . Laonde peruenuto ciò ort’orec- 
chie del Rè, Icriue al Viceré d’Apruzzo , c’hauendo intelo 
elfer lùcceduto gran rumore, e Icandolo tra quelli Caualie- 
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'ri, e loro fèguaci , e perche le diflenfioni di pedóne fi noia- 
li potrcbbono efler col tempo cagione di gran pericoli nel 
Regno , ci poneflè egli le mani fèqueftrando il molino iru 
■nome della corte, e le quelle fabriche fodero fiate fótte fuor , 
di ragione 5 le fàcefle tolto dare a terra_> . Quelli Caualieri 
chiamati d’Anuerfà erano ancor della famiglia di Sangro , 
detti però d’Anuerfà pel particolar dominio, cliaueuan di 
quella città , & eran anche Signori di molte altre Terre , o 
cafieila , delle quali furono vn tempo fpogliati dal Rè Carlo 
Primo fòtto pretefto , che gli hauefiero mancato di fede , il 
che fu anche cagione, ch’eglino per fuggir l’ira di quel Rè , 
n’andaflero per certo tempo fuori del Regno . Ma fatto co- 
nolcer pofcia la loro innocentia , e fedeltà , furon loro relli- 
tuitc da Girardo Cardinal Sabinenfè , e da Roberto Contea 
d’Artois balij del Regno, a tempo che’l Rè Carlo II. era pri- 
gion de gli Aragonef 1 , il qual Rè ritornato , che fu nel Re- 
gno , confirmando tutto ciò , che’l Cardinale , e ’1 Conte ha- 
uean fatto, ordinò ch’a Berardo, Oderifio, e Gualtieri d’An- 
uerfà fratelli non fi deffe molellia fópra la pofTeffion delle,» 
lor callella.Fu moglie di Gualtieri di Sangro Chiara d’Aqui- 
no, di cui generò egli tre figliuoli,che furon Simone, Berar- 
do, e Tomaio , a’ quali fu dato per balio Gentile di Sangro , 
cugino di Gualtieri lor padre . Quelli ritrouiamo e (Ter mo- 
leftati infieme con Gentile da Margarita di Sangro Contefi 
fa d’EfcoIi,e dal Conte Chriftofaro fùo marito , i quai noiu 
contenti dello flato lor peruenuto per lìicceflìon di Berar- 
do di Sangro fratello ( come dicemmo ) di Margarita, vole- 
ùan anche parte alle cartella di quelli Signori . Fu la caufà_» 
commefla al V icerè delle Prouincie d’Apruzzo , a cui ordi- 
nò il Rè,chc douelfe far la diuifione . 

^IMONE primogenito di Gualtieri fu Caualier di gratu 
valore , col che fi fe acquillo della grada del Rè Ruberto , si 
che da’ primi ai\ni fe n'auualfè ne’ più importanti negotij 
delfùoRegno. Onde nell’anno 1310. ritrouiamo hauerlo Faf.4.dd 
mandato per fùo Viceré nelle Prouincie di Principato , nel à tergo! 1 '* 
quale officio fu egli fùcccflor di Ramondazzo Caldora_>. 

E nell'anno fcguente, che’l mandò per generai Capitano, o 1 > l 4^C,fo!. 

Viceré in Terra d’OrrantQ. Enel 1 314. che’l creò generai Stergo. 1 ** 
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Capitano delle genti d’arme , ch'egli mandaua in Grecia.» • 
Onde nella patente , che gliene fé li leggono fra l'altre le fè- 
guenti paroìo. 

Si moni de Sangro Militi , familiari, fideli fuo grattar». 

Jllif officia libenter comminimi , de quorum prob\tate,fuf- 
ficientia j £jp legahtate plenarie certi Jumut. Hoc igitur in te 
rvigere laudabihter cognofcentes , te Capitaneum gtntii ar- 
migere nunc ad partes Principati Acuta profeti urum , 
quamdtu videlicet praeris genti , Picario , quidem praditìi 
Principati ab/ente tenore prafèntium ordinami > concede n- 
tesadidmerum , £$> mixtum imperium , gep gladij potefia- 
tem. ldcirco fidelilati tua pracipuè quando debitum Capita- 
neatus ofpcium pramtffo modo exerceas, quod inde pofsis me- 
ritò commendar i,^ dignus ad maiora promotori, c quel, che 
fègue . Hebbe anche nel medefimo tempo commiifione-» 
di riceuere il fido homaggio in nome del Rè da tutti i Baro- 
ni , c Conti del Principato d’Acaia.» . Ritornato polcia nel 
Regno hebbe commillione inficine col Conte di Minor- 
bino diligere i Caualieri da afloldarfi per comitiua del Re 
in Terra di Bari , & indi fatto del configlio di fiato fu da_i 
Roberto mandato in Roma per filo Vicario neli’oftìcio , 
ch’ei vi hauea di Senatore^ . Tolfe Simone due moglu la_» 
prima fu Lorenza di Licinardo , figliuola di Corrado Si- 
gnor di molte cartella in Apruzzo , e lòrclla di Francclca di 
Licinardo , che fu moglie ai Giouanni Rullo Conte di C a- 
tanzaro, dalla quale oltre a ducento onde di doterebbe an- 
che Simone molte Terre, e cartella, le quai fiiron Paccntro, 
Santo Albento, Lama, Rocca d’Vberto, Letto , e Pizzocor- 
bano, che polcia per morte di Lorenza lenza figliuoli ilea- 
dettero al Rè. Onde Simone tolle la feconda moglie, che fu 
Caterina di Bari Signora d' Altamura, figliuola del Caualier 
Giouanni di Bari, il qual nacque da Sparano gran Protono- 
tario del Regno. Quello Sparano oltre d'ellere fiato gran* 
Protonotario, fu anche fignor d’Altamura,di Magliano, o 
di Monterone in Terra di Bari , c d’Otranto , & hebbe per 
moglie Frandina della Marra figliuola di Gezzoiino , di cui 
gli nacque Giouanni, che di Caterina dell’Aquila figliuola^ 
del Conte di Fondi generò due figliuole -, vna delle quali fu 
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quella Caterina moglie di Simonc di Sangro , e l'altra Gio- 
uanna maritata a Nicolò Pipino Conte di Minorbino . No 
di quella feconda moglie ritrouiamo effer nato a Simono 
figliuolo alcuno. 

ìj) i T ornalo Tuo fratello leggiamo, che inficine con Sirnone 
fu egli Signor di Bugnara, di Rocca del ralò , Rocca intra- 
monti, Caldei di Sangro , e di tutte l’altre del loro antico fia- 
to d’ApruzzOjC fu oltre a ciò mandato per Viceré, e generai 
capitano nella Prouincia di Capitinata. 

f J" Q D I N O , che dicemmo edere anch’cgli fratei di Rinal- 
do, fu Signor della quarta parte di Cafieldi Sangro, di Bu- 
gnara, Frattura , Collcangelo , Iuana , Pelcoafferolo , Opi , 
Roccafecca, Ciuitella, e di cutte l'altre Terre dell’antico fia- 
to di lor famiglia. Fù coftui balio di Gualtieri filo nipoto , 
nato da Berardo lùo fratello , come più giù farà manifefio . 
E tanto per lui , quanto per Gualtieri ncli’anno 1269. viene 
alficurato da’vailàlli di Santa Maria di cinque miglia.Quc- 
, fio Todino comparendo auanti del Rè Carlo Primo fain- 
ftantia , che fiano condendati i fuoi vaflàlli di Pelcoaffe- 
rolo , di Santa Maria di cinque miglia , di Podio , di Scoda- 
mi!, di San Giorgio, e dell’altre lue Terre a pagargli in ci al- 
cun'anno le collette, & a moki altri lèruiggi , confórme ha- 
uean lòluto fare a’ luoi anteceflori. Onde quel Rè con parti- 
colar ordine comanda a tutti i val£dli,così di Todino,come 
anche di Rinaldo luo fratello, c di Gualtieri lor nipote, cho 
debbano pagare le collette a quelli Signori per ragion del 
lor dominio di Caftel di Sangro, e di tutto il loro fiato . Al- < 
le medefi me collette pretendendo anche l’Abate di Santa-. 
Maria di cinque miglia venne a’ litiggi con Todino , 8 c ha- 
uendoneTodino riportata la lèntcnza in fauore , l’ Abaro 
gli diè querela auanti del Rè , dicendo che Todino inquie- 
ta ua i luoi Monaci prohibendo loro il palcolare , & il faro 
delle legna nella montagna, e che quelli Signori della fami- 
glia di Sangro andauano giornalmente occupando le Ter- 
re del luo Monallerio, le quali tencuano i Monaci imme- 
diate dalla rcal corte . Ma quelle querele , come nate dal- 
l’odio delle recenti liti non operarono effetto alcuno . Heb- 
;be Teodino due figliuoli , cioè Berardo, e Margarita : Be- 
rardo 
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fardo dopo la morte di Todino dio padre il ritrouiamo,che 
fuccede al caftel di Valua , Scanno , Colleangelo , Iuana_» , 
Pclcoaflèrolo, Opi , Ciuitella , & alla quarta parte di Caftel 
di San grò , c Margarita fua lòrella fu maritata a Chriftofa- 
ro d 'Aquino Conte d’ElcoIi , figliuol di Tornalo Conte del- 
l’Acerra_> . Morì Berardo nell’anno 1184. lenza lalciar di 
fo prole alcuna, perloche luccedette alla fùa parte di Baro- 
nia la Contcftà Margarita lùa lòrella. Onderitrouiamo, 
che’l Conte Chriftofaro nel medefimo tempo dimanda el- 
foro aflicùrato da’ vallarti di tutte le cartella di fòpra men- 
tionato . 

ftofllb S IMONE ’ c ^ e ( come dicemmo ) fu vn de’ figliuoli di Ri- 
naldo , a’ tempi del Rè Manfredi cflèndo ancor giouinetto 
interuenne con gli altri Baroni del Regno , e Caualieri Na- 
poletani alla gioftra , che quel Rè ordinò in Bari , per di-* 
porto dell’Imperador Balduino, ne di lui rttrouiamo altra 


memoria-. . 
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QEN T ILE figliuolo anch’egli di Rinaldo a* tempi del 
medefimo Re fu vn de’ primi Baroni del Regno , il qualo 
oltre a molte Terre , che vi portèdette hebbe la città c uSag » 
foucro , c’hoggi con ticol di Principato fi poi fiede dalflllu- 
ftrifluno Signor Paulo di Sangro filo diicendentc . Coftui 
a tempo , che Vrbano IV. Sommo Pontefice mandò l’efer- 
cito della crociata contra Manfredi, fu infìeme con altri 
Baroni del Regno chiamato da quel Rè, che lòtto pena di 
ribellione doueflè venir coll'armi , c caualli conforme era_» 
obligato come Barone a lui foggetto per difender erto Ro . 
Laonde ciò raccontando l’Autor da Giouinazzo , dice che_> 
partendo egli da Barletto conGézzolin della Marra , il qual 
portaua fòco fette caualh , s’allogarono vrta fora in Sanleue- 
ro col Conte Gentile di Sangro , da cui hebber molte carez- 
ze, e la fogliente mattina partiron di là col medefimo Conte 
Gentile , il quale menò foco ventiduc caualli ben ordinati , 
effondo che tanti a punto era egli tenuto a portarne per ra- 
gion de’ fùoi Feudi . E ciò è quanto di quello Signore hab- 
biam ritrouato lòtto il Regno de’ Rè Soeui . Nella venuta-, 
pofria del Rè Carlo d’Angiò , hauendo quel Rè fatto gene- 
rai ordine a tutti i Baroni del Regno , che venilTero innanzi 

a lui 
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a lui a dar ragione della poflclfion delle lor Baronie , e de' ti- 4 
toli , c’hauean fòpra delle lor T erre . A molti per ragion di 
flato mutò i dominij d’vna in vn’altra Prouincia , & ad al- 4 
tri ( de* quai fi poteua più afikurare ) confìrmò i medefimi 
loro fiati , & anche i titoli , hauuti per priuileggi de’ Ro, 
non permettendo, che quei, c’hauean titoli lènza priuileg- 
gio reale ( come alcuni , ch’eran Conti prima de i Rè } le_j 
ne poteflero piu intitolare per l’auuenirc, maflìmamentej' 
quei, c’haueuan le Terre cimile ; cioè , che le pofièdeuan fe- 
condo l'antiche leggi de’ Longobardi, come erano i Conti 
d’Aquino , e quelli di Sangro , non parendogli bene , che_> 
più pcrlone infieme fi poteflero intitolare dvnmedefimo 
tìtolo. Benché dalla venuta de' Rè Soeui i lècondogeniti ha- 
ueuan cominciato a lalciar quella vfànza_> , Laoude non è 
marauiglia,che dal tempo del Rè Carlo Primo innanzi non 
ritrouiamo, che quelli Signori folTer piu chiamati Conti dì > 

Sangro ; il che principiò da Gentile , il quale con tutto ciò fu 
molto honorato con altri fauoridal ifiedefimoRè,percio- 
che nel giorno di Pcntecoll? dell’anno i zyz.ne fùeglicin- C,fol.io7.| 
coCaualiere,e nel medefimo antto per morte di Rinaldo terg0. 

Ilio padre ottenne egli inuellitura del pater no fiato da quel . ' ' ' 

Rcifteflo. Onde il ritrouiamo Signor d’Anuerlà, di Caa '*+■ * 

porchiano, di Villa di lago, Opi, Rocchetta, Gugliano, Ca- 
flilento, Pelcolo , della metà di Bilcurro , della metà di Val- 
leregia , della metà di Nauelh , della terza parte di Sangior- 
gio , e della quarta di Cartel di Sangro , & hauere altri Deni 
Feudali in Monterealc, nel cartel della Pila, in Taiano, Scol- 
pito, & altroue . Ne’rcgiftri del i ij 3. leggiamo, che litro- A,fb!.tt7.i 
uandofi Gentile infieme con Gualtieri lùo cugino, e Mac- ccr8 °* 
tco d’Acquauiua alla guardia di Salerno , il Rè Icriue loro 
militandogli alla fella dell’ordine di caualleria, eh ‘egli ha- > 

uea a dare nel giorno della Madonna di Settembre a Carlo 
Principe di SaTerrtó fixo primogenito . Nell’anno polcia_, 

1 18 j. volendo il Principe Carlo formare vn armata de’ * f 0 ]_ j, ^ 
valorofi lòldati , e Caualieri del Regno , perche in lùa com- tergo, 
pagnia folTer per dare àdoflo a’ Siciliani , commette a Gen- 
tile , come Caualier di molto fènno , & elperienza il carico 
deH’elccuon di quella gente , tanto per le parti del Regno, . 

D quan- 
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quanto anche per la campagna di Roma , c ch’efió in nom# 
pel Principe poflàlor promettere quel foldo,ch’a lui parrà 
conuencuolc . Nell’anno 1191. hebb’egli in goucrno i pii 
irdicipali luoghi ; e città dcll’Apruzzo, come furono Aqui* 
a, Amatricc, Montereale, Agnone, e Lagoneflà,e nell’anno 
èguente ilcarico di Viceré , e Capitano a guerra nella Pro. 
lància di Capidnata . Nel 1194- ltando il Rè in Roma , cj 
douendo andare in Anagni a ricrouare il Papa, chiama Gen. 
die , che gli voglia far compagnia , e nel 97. il volle in Ro» 
ma, perche foflèfèco con gli .altri Baroni hauendo egli ad 
incontrar fi col Re Giaimo d’Aragona . Ne’caualli,chej 
Cenale folca prefèntar nelle guerre vi era il merco dello 
Bande, comeinfègne del filo calato; delche ne remetriamo 
a quel, che da noi fi difle nel principio di quella HiRoria_> « 
Fù anche Gennie vn de’ primi f^aualieri , che interuenifier 
nell ’atmata, con cui nell’anno 1298. il Rè Carlo fecondo 
mofle guerra al Rè Federigo d' Aragona , oue l’AragonelL» 
fu rotto con perdita di vcnddue’galee , e morte de’ lèmila^ 
de’fuoi,& in quella imprefà leggiamo Gentile efierfì por- 
tato con gran valore, come per fcritmre dell’anno 1 joo t 
ne fa fède il medefìmo Ro. Hebbe Gentile l’officio di Vi- 
cecomeftabde della Prouincia d’Apruzzo , il quale offi- 
cio dopo la morte di lui ritrouiamo edere Rato dato a Pie. 
tro d’Acquauiua-. . Viuendo dunque Gentile con quel ca. 
rico nell’anno 1 3 06 . riceuè ordine dal Rè , che per la me. 
tà del mefè di Giugno fi debba prclèntare in Auerfà fon» 
tutti i Baroni della iua Prouincia , i quali per l’officio , che_r 
egli tcneua era obligato fare Rare fempre apparecchiad a_» 
i commandamenti del Rè pel fèruiggio militare , al quale-» 
gran tenuti come Baroni del Regno. Fù moglie di Genti, 
le £guna d’A cquauiua . fi gliuola di Gualtieri , e fòrella_# 
di Maucoa Acquauiiuu.- Laonde ne’ regiRri dell ’ anno 
1 300. ritrouiamo Gentile eflèr fatto balio de’ figliuoli di 
Matteo d’Acquauiua fùo cognato . Nacquer di Gentile.» 
quattro figliuoli , che furon Rinaldo.. c Gentile mafehi , e^ 
due femine, Tomafà maritata a Bonfortino di CaRella- 
na, e Francefca ad Amelio di Corbano , amendue Baroni 
nei Regno, per gli cui maritaggi il Re concede a Gentile 1 » 

trat- 
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traàa di due mila pecore , come ne’ libri de’ reali archiui j fi 

kggv 

B Imalèr Rinaldo, e Gentile dopo la morte di Gentile lor pa- 
dre SignómlfCaftel di Sangro , Frattura , Calàlbeti , Sam. 

Giorgio , Pcfcolo , Apruino , Rocchetta , Anuerfà , Valle di 
lago, V alleregia, Biicurro, e di tutte Falere T erre , che furo- 
no di Gentile , prima del qual tempo hebber anche Cocul- 
k> donato a Gentile nel 1 3 o j . da Filippa di Celano ConteC- ; 
fà d’Albi lira parente.» . Rinaldo fu carillìmo al Rè Ruber- 
to, da cu i oltre d’eflère Rato fatto filo famigliare , e cinto ca- 
naliere, nell'anno jjrz.vien mandato per Viceré nella-» 

Prouincia di Capitinata . Fù moglie di Rmaldo Stefa nia fi- 
gliuola di Riccardo d’Anucrf à,dctto in tal maniera peìpar- 
tkolar dominio d’Anu erla, bench’egli fofTe della mede! ima 
famiglia di Sangro, c di lei gli nacquero Rinaldo , 

Filippo , Franoelco , e Giouanni , &c vna femina chiamata-» 

Tomaia maritata à Giouanni di Soliaco derio per (oprano* mì7 ,a, ^ , 
mcilRaflo,SignordiGailellogreco,daquai nacquer Vgo- *?• 
lino, che fu fignor di Cailcllogreco , e diPietra abbondan- 
te^ Maria di Soliaco, che fù maritata a Napolione Orlino . 

Quelli fratelli per la morte di Rinaldo lor padre leggiamo 
«fleti irimafti altresì Signori d’AnueriÀ,di Value, Villa di la- 
go , Biicurro , Caftellaneta , Rocchetta , della terra parte di 
Sangiorgio, della quarta parte di Callel di Sangro , e della.» 
meta d i V alleregia,c per parte di lor madre di Frattura,Coi- 
lc\mgdo,CoUeiuana, e d’altre. 

A TTEO ritrouiamo efltre flato fatto famigliare del 
^VèRubeìro , e dal medelìmo eflère flato creato luo conlì- 
gliere , & anche cinto caualiere . Nell’anno 1 319. hebbo 
«gli carico di fare vna lecita di Caualieri , c d’altri huomini 
valore li nellar mi nella Prouincia d'Apruzzo per la conti- 
nua miliria in comitiua del Rè . E nel 1 3 3 z . gli vìen dato il » J J & 1 1< 
medelìmo carico di fare (celta d’huomini elcrcitati nell’ar- '■ g F ndlc * fo1 * 
ani per la difelàdel Regno, dopo del qual tempo il ritrouia- 
mo fatto Inquifìtore contri gli Officiali di trcProuincio 
inlìeme ,cioè di Terra di Lauore, Contado di Molile, e di 
Principato. Fù moglie di Matteo Candola, ó ( come altro- , m foj, 
-uc lì legge ) Condinella di Barbarano, di cui gli nacquero , « « 1. 

, “ ~ D 1 Gio- 
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i »4«.C,foL Giouanni, Rinaldo, Nj&olflt Gentile, & Hugone . Laonde» 

J'*' morendo Matteo nel 1 346.1afcia loro per Dalij Tomaia^ 

fita forellà , Hata già moglie di Giouanni di Soliaco , e Gio^ 
uanni di Sangro luofratello,con Gentile di Gordiano. Que- 
lli Caualicri nell’anno lèguente alla morte del padre ritro- 
uiamo , che comprano da Giacomo di Sangiorgió la felta» 
parte della Baronia di Sangiorgio. 

J^IN ALDO , che hi vn di coltoro , benché pon lappiamo 
chi fbfTc fua moghe, ritroniamo nondimeno hauere hauu- 
to tre figliuole ; che furono Antonella , Giouanna , e Lifà^ 
betta , delle quali dopo la lua morte ri nule r balij Nicolò , e 
Gentile lor Zij . Onde leggiamo , che Nicolò marita Anto- 
nella a Luigi di Gianuilla , figliuolo del Conte di Santangc* 
lo, il quale era viduod’Vrfolma Guilia Conceda di Satria-» 
no, e darle per dote docaci mille, per gli quali Antonella ce- 
de a Nicolò, & a fuoi figliuoli le partiych’alei toccauano, co* 

; ... me figliuola di Rinaldo, di Bugnara, Frattura, Anucrfà_>V 

Santodonato, Collcangelo, Collciuana, Malacocchiara, e di 
tutte l’altre Terre, che furono anticamente di calàdi Satu 
grò. L'altre forelle d'Antonella non habbiam ritrouato, ch« 
Fodero maritate. i 

Ciaec. nella ENTI LE frate! di Rinaldo facto Prete fi diede a gli ftu- 
a Vrbano' d c i ac ” canoni,laonde preio 11 grado di Dottore fu Crea* 

vY f to Protonotario Apoitolieo , c polcia da Vrbano VI. Semi 

j j8 1 . j.lnd. nl o Pontefice fatto Cardinal di lanca chiclà del titolo di Sant. 

0 * l99% to Adriano, è mandato Legato in Napoli a tcmpd,che Car 1 * 
lo Duca di Durazzooccilà la Reina Giouanna Prima , era.» 
già diuenuto Signor del Regno. Ouc peruenuto Gentile ft-> 
prigioni tutti quei Prelati , i quali egli ritrouò in Napoli * 
chea rechefta della Reina Giouanna erano interuenuti aU 
l’elettione di Clemente VII. Antipapa , ouer che da colui 
haueuan riccuutc l’Ecclefiaftiche dignità. Et in vn particcv 
lar giorno , che fu ne’ quattro del mele di Settembre 1381. 
congregati nella chicfa di Santa Chiara inficine con Carlo 
di Durazzo molti Conti, e Baroni del Regno; il Cardinal 
Gemile inprelenza di quella gente , e di tutto il popolo iui 
adunato fe fpogliar delle vclh Cardinalitie Leonardo daj» 
Gifoni, e Giacomo dltri Cardinali già fatti da Clement&j* 
: .‘j " - Antipa- 
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Antipapa , Se il Vdcouo di Chieri , e l’Abate Mafello Bran- 
caccjo de’ lor cappuccio, e mantello, e tutte quelle fpoglio, 
come legni delle for dignità fe bruggiare nel mezo della-* 
jnedefima chiefà ; chiedendo quei Prelati ad alta voce mi- 
fcricordia a noftro Signore , & ad Vrbano vero , e legitimo 
Vicario di Chrifto Signor noftro , e confeifando , che Cle- 
mente, il quale eglino haueano adorato era fcifmatieo,e-i 
j&lfc Pontefice* Nel fèguenre mele di Nouembre Carlo fa 
chiamare a genera) parlamento tutti i Baróni del Regno, I 
quai congregati nella (àia del Caitelio nouo, vie ette iai egli 
veftttoin habito reale inftemecol Cardinal Gentile, ouo 
per ordine del Cardinale fu tón lette alcune bulle «fi Papaj 
Vrbatto,perle quali era dichiarato Rè di Napoli Carlo Du- 
ca di Du razzo. E di la ad alcuni giorni, il medefimo Cardi- • 
naie, come Legato Apoftolico nella chiefà di Santa Maria»* 

Coronata puoTè la corona in tefta a Margarita di Du razzo ' 
moglie di Carlo . Partì pofèia il Cardinale da Napoli per rP 
tomàriène in Roma, menando ìèco prigioni idùeCardi- 
haK, Se il Veicoli© , e l’Abate, ch’egli hauea fpogliari de gli 
habiti, come se detto. Ne ftette dopo guari , ch'egli caduto 
in dilgraria del Pontefice fu per ordine di colui fatto morire:. 

Onde la crudeltà , ch’egli haueua operata con gli altri eipe- 
rimentò nella propria perlòna. 

N ICO L O fratello ( come dicemmo ) di Rinaldo , e di 
(Tentile fu Tòpramodo caro al Rè Carlo III.il quale oltre-» 
d’hauerlo creato filo Conigliere per le colè diftatojl’arrec- 
chì di tanti Feudi, Cartella, e Baronie, ch’egli né diuenno 
vn de’ maggiori Signori, che folTero a luo tempo nel Regno 
di Nàpoli . Diedegli primieramente Torre maggiore, T er- n c > regiftrì 
fa , che fino a dì noftri con titol di Duca fi poftiede da’ filai del Rè c*r- 
delcendenti,elaSerracapriola,e Venàmaggiore ftate già ^ ^ ^ 

d’Amcliodi Gianuilla Conte di Santangelo , Loritelio, che fol. io,, 
fii di Giouanni Sanframondo,e la Baronia di Folfacecca con 
tutti i fìioi luoghi , che fu di Nicolò di Sanfràmondo già 
Conte di Cerreto . Diedegli anche Bollante , con molte al- 
tre Terre ìfcadu te alla rea! corte per mone lènza figliuoli 
di Carlo Saluacofià Conte, che fu di Bellante, Sanbiatc, Lu- 
tato, Galcàbo traccio, Macchiabona, e Campomarino, tolte 
; . ■ - - • ^ 
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dal Rè a Tomaio di Saagro per hauer colui fèguice le parti 
di Lodouico d’Angiò fuo nemico , Et oltre alle parti , che_> 
Nicolò hauea ne gli antichi flati d’Apruzzo,oue egli era Si-, 
gnor d’AnUerfà, di Villa di lago, di Bilcurro , Callellaneta , 
Pefco , Rocchetta , della terza parte di Caltel di Sangro , di 
Sangiorgio, e d’altre : gli concede anche il Rè la quarta par- 
te di Bugnara , di Rocca di rafmo , di Rocca d’intramonci , 
di Pefcocofta , e la duodecima parte di Cafiel di Sangro , 
che fiiron del medefimo Tomafò fèguace dcll’Angiomo . 

E prima di tutto ciò molti Feudi, che Nicolò teneua nel-, 
l’Aquila , haueua egli ridotti in burgenfàtici a rechella del 
Cardinal Gentile , Hebber quelli Signori vna fòrella ma- 
ritata ad vn Caualier di cala d’Euoli , de’quai nonhabbia- 
mo ancor ritrouato i nomi , ma ben efTer nato da loro vn fi-, 

Ì limolo chiamato in grada del Zio Nicolò , a cui il Rè Car-t 
o III, nel primo anno del fùo Regno dona il caltel di Car- 
pinone ifcaduto alla reai cotte per ribellion di Giouanna_* 
Duchdla di Durazzo,che’l medefimo Rè chiama Tua fòrcl- 
la. Per mólti libri di regiflri, che mancano ne’ reali archiuij 
non habbiàm potuto ritrouare chi foflè la moglie di Nico- 
lò , pur da lui lappiamo eflèr nati quattro figliuoli , che fu- 
ron Anto nio, Sim onie Riccardo mafchi , & vna femina-» 
chiamata Caterina, la quàTfumaritata ad Aldobrandin- 
de’ Conti Caualier Romano, e Configlier di Rato del Rè f 
Ladiilao . 

» 4 ee. 9 -Tnd. ^NT O N I O, c Simone rimafèr dopo la mone di Nicolò 
A, o .47- j or p a< j re signori di Bugnara, e di tutte Falere T erre de’ lo- 

ro antichi progenitori . Onde per fcritture dellanno 1409. 
leggiamo eh ’efTendo eglino flati fpogliati da Giacomo , O 
Berengario Cantclmi Conti d'Arce, e di Popoli della pofief- 
iìon di Santo Donato , Rocca d'intramonti , e di Malacoc- 
chiara, il Rè comanda che fiano loro rellituite . Furono ol- 
tre a ciò cofloro Signori di Mariglianella, la qual nell’anno 
1400. fu da effi venduta a Gorrello Origlia, e del Caltel 
d’Onona , che nell’anno 1 406. efTendo Rato loro occupato 
da Antonio Moccia , col fauore , e potenza peròdi Rimon- 
do Orfino Principe di Taranto , fu per ordine del Rè La- 
diflaoa’mcdefimi reRkuito. Ottenner quelli fratelli daj 

quel 
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quel Re la confirraation della renuntia , e donatone fatta-* 
da Antonella lor Zia a Nicolò lor padre delle pani, ohe à co- 
lei toccauano delle T erre dello flato d’Apruzzo , & anche la 
cófirmation di tutti i priuileggi conceduti dal Re Carlo III. 
al medefimo lor padre. 

D'ANTONIO CONTE D’ANGLONE. 


A N TONIO dal Rè Ladiflao fu creato Confìglicr di Ha- < ♦lo.+.lni 
to, e Conte d’Anglone, e nel priuileggio,che glie ne fe,do- 
po d’haucr fatta quel Rè honorata memoria delle virtù , e_j 
meriti d'Antonio , va facendo anche mentione della nobil- 
tà , della famiglia di lui , dalla quale moftra elfer particolar- 
mente fpinto a crearlo Conte , con quelle paralo . Nobi - 
li tate y & profapia fui generis pracedentibus eundem ’virum 
Magmficum Antomum Comitem Terra Anglom ordina 
mas ; & altroue parlando il medefimo Rè d'Antonio , il 
chiama conditione gtnerofus . Di quello Conte leggiamo 
come nell’anno 1404. vende per «locati mille Campo di 
pietra , e Luparia a Giouanni d’Acquauiua . E di lui ritra- 
ili amo anche cflcr nati due figliuoli ; l’vn chiamato Matteo, 
e l'altro Vgone , de’ quai non appare dilcendcnza_. . Però 
d'Vgone fi vede, che nell’armo 1 4 $ 1 . vende le parti, ch’egli 
hauea fòpra Anuerlà, Bugnara, e Villa di lago a Sucua Gae- 
tana Contellà d’Albi. 


^IMONE hebbe due mogli : della prima chiamata Torna- 
la di Monfònc de’ Conti di Campobaflb generò quattro fi- 
gliuoli : il primo chiamato Colatomalò , il fecondo Nicolò, 
il terzo Rinaldo , & il quarto Giacomo , che fu Abate eh San 
Clemente nella Dioceli di Chieti , Badia di gran qualità per 
hauer giuridition di valiàlli confìllentc nelle T erre di Buli- 
gnano , e d’Altino , lolita di darli a’ Cardinali, come più di 
lotto dimollrercmo . La feconda moglie di Simone fu Gio- fene 
tiannella di Gianuilla figliuola d’Amelio Conte di Santan- pr eflb dei a 
gelo, la quale era Hata primieramente moglie di Luigi di j? nor p °peo 
Sabrano Conte d’Ariano,e d’Apice, i cui maggiori di cali-, Baronè'di* 
di Sabrano ne’ priuileggi, c'haueano dà i Rè Angioini eran Lapido . 
(tempre chiamati lor parentLE fu Giouannella quella fecon- 
da 
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da volta maritata infieme con Maria di Gianuilla fiu' fòrcl- 
la, togliendo cortei .per marito Simone ,& Maria Colato- 
maio primogenito del medefìmo Simone , come s'c détto . 
Furono quelli iponlàlitij fatti con mteruento del Rè Ladif- 
lao , promettendo quel Rè per cagion di rai matrimoni da- 
re a Simone titol di Conte (opra Bugnara,c Cola filo pri- 
mogènito crear Cójlté di Torrcmaggore . Bcnchequcito 
promellìoni, come latte da vn Rè così volubile , qual fu La- 
diflao non hebbero pofeia effetto . Poco tempo dopo ritro- 
uiamo Ceccarella di Gianuilla fòrella di quelle iignore et 
fèr maritata a Goffredo di- Marcano Conte d’Alifì, e gran* 
Camerlingo del Regno . Nacque a Simone di quella fecon- 
da moglie vn figliuolo , a cui in grada dell’Auo materno 
puolc egli nome Amelio, vj 

DI RICCARDO CAPITANO DEL RE 


i n: Ladislao , e Cajìtllan di Sant angelo . . -, 

‘ ' ' i’ 1 , ' w .-* • i ’’ ’ ’J 

R 1 ^ ARDO ( che s’è detto eflère Rato fratei dì Simone, 1 
e d'Antonio ) fu Caualiér di molto valore:, c di lui leggia- 
mo elfere llato vn de' più nobili , e valorolì Capitani , cno 
foffero a lùo tempo del Rè Ladiflao . Dimollrò egli ciò par- 
ticolarmente nella prela di Roma, oue dopo d’eilère entra- 
to quel Rè vittoriolò , e trionfante creò Riccardo Caflclh- 
no del caRcl di Santangelo . Ma di là a certo tempo fucce- 
duta vna terribile, e fiera zuffa tra l’clercito de’ Romani, e_> > 


Smronino 
nell ’Hifto* 
ria di cafa_> 
Officia lib-4 

• 
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la gente del Rè Ladiflao , rimalcro moni in quella dall Vna , 
e l'altra parte molti Caualieri,& huomini legnatati, fra quai 
vi morì anche Riccardo sì valorofimente combattendo , 
che infin da gli Autori, chefcriiTero appaifionati dalla parte 
de’ Romani , vien chiamato Riccardo nobiliflìmo , e valo- 
rofo Capitano . 

£OLAT OMASO primogenito di Simone togliendo per 
moglTfMaria dTGTanuilla , figliuola ( come dicemmq'd’A- 
melio Conte di Santangelo n’hebbe in dote la Terra di Dra- 

{ jonai a , e Planili , che dal Conte padre di lei l’erano Rate-» 
alciatc per fuo maritaggio . Et in oltre fu Colatomafo Si- 
gnor di Rugnara , Ftattura , Colleangelo , e di tutte l'altro 
t., Terre, 
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Terre , che ricrouiamo edere Hate fempre di quella fami- Serti., , el 
glia, c di Torremaggiore, come primogenito di Si mono . 

Àia venuto polcia ( non lappiamo per qual cagione ) indi- maggiore, 
(grana del Rè Ladiflao , non fol non ottenne il promeflo ti- 
tol di Conte lòpra Torremaggiore ; anzi togliendogli quel 
Rè Dragonara , la diede a’ Boccapianoli , e togliendogli an- 
che Bugnara nell’anno 1411 . vendè quella a Giannotto di 
Torto. Generò Colatomafòdi fila moglielèi figliuoli , cho 
foron Paulo , Antonio , Carlo , Perciualle , Beatrice , e Go- 
ftanza_> . 

|ÀA V L Q fu Caualier di gran valore nell'armi, edendo fla- 
to fin dagiouinettoalleuato lèttola dilciplina di Giacomo 
Caldora famofìllìmo Capitano, e lèguitando polcia coru 
Antonio figliuol di Giacomo , attempo , che’l Rè Alfonlò 
mandò a chiamare Antonio Caldora, che padèlle con lui in 
Puglia , egli vi mandò Paulo , ch’era ( come narrano gl’Hi- Coflazo hi. 
lloricijil maggior Capitano, che folle apprelfo di lui, il ftor ’ 
quale con cinquecento caualli (ch’a quel tempo erano il fior 
della cauallaria Italiana ) giunlè a’ lèruiggi di quel Rè , e fu 
cagione della vittoria , che lòtto Troia il Rè riportò della_» 
gente Sforzelca , come il medelìmo Rè Icriuendo al Caldo- 
ra, confetta dicendo hauer riceuuto quella vittoria per ope- 
ra di Paulo di Sangro . Quetati polcia que’ tumulti Alfon- 
fò creò Paulo luo Confìglicr di flato , c Capitan di gente.» 
d’arme , col carico di condotticre in tempo di guerra . Ri- 
cuperò Paulo Dragonara per opera del Còte Carlo di Cam- ìiano Bo'c- 
pobaflò fùo parente , e fu Signor di molti altri Feudi in Ca- capùnola.e 
pitinata . Et in Apruzzo vi pofiedette egli Palinoli, Frifà_> , g^nei s.C." 
Rocca del ra lo , e Pctranfèro. E nel Contado di Molili ciui- in banca de 
tà di Campomarano,Santoblafìo,Montaccioli,e Ciuità no- Mondcllw * 
ua, e nella medelima Prouincia Petrella, Morrone, Santan- 
gelo in grottola, e Ferrazano peruenutegli da Beatrice lùa_, 
lorella, la quale appare edere flata moglie d’vn Caualier di 
cala di Santangelo de’ Conti a quel tempo di jurno , cho 
fu fignor di molte cartella nel Regno . Furono quelle T er- 
re confirmate a Paulo dal Rè Alfonlò nell’anno 1 44 $ . con. 
vn particolar priuileggio , nel quale và anche facendo ho- 
noraulTima tdlimomanza del valore, e de’ gran meriti di 
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Paulo particolarmente in fupcrare , e diftruggerc il nemi- 
co elèrcito, che con lunga guerra haueuan mole (lato quel 
Re . Onde fi vidde nata vna aliai felice , e tranquilla paco , 
e fono le parole del primeggio . Magnifico Paulo de San- 
erò Militi, Armorum Condu fieno » Confinario , zy 3 fideli 
ob grata, grandia/ ty * utili * , gjr frufiuofa frutti*, quei gra- 
fo aivmo praftitit fua /h enna virtute militari , ro wo- 

flris fuperandis bo/iibus realiter expertifumus i torum con - 
f lift us » <po longeuo btllo finis impofitust/l » £?* ^4* noftret 
Rttpublic* fiatim ex inde fequuta . A/ew Paulus ( 't't c««» 
fiis noforium e fi ) wagn* fuit , 4 nubis t>etii ùnti- 

ne fibi commi fio fic nojìras acies direxit , ty gentes * bo/lesq. 
tenuti , *i/f forum ex inde mirabili fiquuto confitti u pax no * 
fine Reipublicic redita fiuerit longis temporibus peroptata . 
Pnetereaque non definii tota die nullis fu* perfine parcen* 
do pericuhsì fumptibus , laboribus , zy exptnfis, qua * nobìst 
wofiraq Repub/ica menta fibi pnemia vendicant » ex igunt » 
gy nquirunt . A» f or«wa igitur , e quel , che leguo . Nel 
jnedeiimo anno 1443- ricrouiamo, che ‘1 Rè Al tonfo dona , 

€ rilalcia a Paulo tutto ciò, ch’cflb doueua alla rea! corto 
per le collette, & adoghi delle mentionate Terre peruenu-, 
tegli da Beatrice foa torcila , hauendogli anche nell’anno 
innanzi donato,c rilafoiato le collette, e pagamenti , ch’egli 
doueua per gli Ilari d’Apruzzo , e nell’anno legu ente dona- 
ta vna promhone di mille docati per cialcun’anno in perpe- 
• tuo da efigerfi (òpra le medefime lue T erre del Contado di 
•> Molile. Diedegli anche Ciuità, e Fiorentino città dishabita- 
te in Capirinata, le qu ai alfcrilce donargliele per gli gran- 
di , e memorabil lèruiggi fatti da Paulo , particolarmente-* 
nel conflitto della guerra traelfoRè,&i Caldorelchi,o 
Sforzelchi.Donogli Montenigro,econfìrmogli Torremag- 
giore, e Caltelluccio de gli Scluaui nella medefima Prouin- 
cia di Capitinata, che dal Conte Fràcelco Sforza nemico del - 
Rè gii erano Hate occupate, e ne’ priuileggi, ch'egli fa a Pau- 
• lo di quelle concezioni l’honora con titolo di Spettabile , di 

Magnifico, di torte, e valorofo Caualiere,di Códottier di gé- 
d’arme, c luo Configlier di llato.Finalmentc Pannò 1 4 S 1 • 
ióLc! * * fu Paulo chiamato dellaRepublicaFiorétina per lor generai 
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Capitano con trenta mila ducaci l’anno di partito : ma il Re 
sAltonlo ( il qual s’andaua ingegnando con ogni filò sforzo 
di pocer torre da Italia i Capitani di ventura ) non volit, che 
vi andaflè , e perche pareua , che Paulo di ciò réllaffe molto 
otfciò , gli diede con carta di grana due delle maggior Ter- 
re, che fodero in Apruzzo , cioè Agnone, & Atefla, e la cit- 
tà di Sanieuero in Capitinata . Fu moglie^jjPaulo Alenan- 
te d’Attendoli , figliuola di DoÌHefSco d'Attendoli , fratello 1 
di Sforza Conte di Cutignola,e gran Coneftabil del Regno, 
che fa padre di Francelco Sforza Duca di Milano , il qual 
Domenico hebbe per moglie Giouannella di Gefaaldo; che- 
gli portò in dote Mola, Gioia, Acquauitia, Santo Nicandro 
Rutigliano,e Cellamare nella Prouincia di Bari /delle quali 
T erre Gioia fa data a Paulo per (èmila , e cento docati doro 
in conto di dote. Nacquero di Paulo , e dell’Actendola, Car- 
lo, AlfortlòjFerraguto, & Emilia. \ ; 

ANTONIO fratei di Paulo fa Signor di Calcabottaccio 
di Lucito, della metà di Dragonara, & anche di Montacelo-' 
li, donatogli ( come appreflo dittioftreremò) da Goifanza_t 
fua torcila. Fu moglie d’Antonio PolifènaPandone,figliuo-^ 
la del Conte di V cnafro , di cui gli nacquero Saluadore , o 
Tomaio . Onde morendo egli nell’anno 1 45 5. nella Terra 
di Calcabottaccio lalcia herede ne' feudali Saluadore fao 
primogenito, & a Tornalo fccondogcn ito la vita militia Co- 
pia Montaccioli , con la metà do burgenlitici , raccoman- 
dando quefti faoi figliuoli ( per elfer ancor pupilli ) a Pcrci- 
uallo di Sangro fao fratello , & a Galeazzo Paudolfo Pando- 
ne loro Zio. 

pERCIVALLO favnde’ phr valorofi Capitani , cho 
folTero a filo tempo nel Regno di Napoli , onde meritò d’cl- 
lere honorato dal Re Alfonfo il Magnanimo con titolo di' 

Strenuus Armorum Capitaneus . Hebbe coftui alcuno Qa int R* c * 
Terre da Paulo, & da Antonio faoi fratelli, che faron la_> 

Rocca, Bagnolo , PelcoalTerolo , Santangelo in grottola , o 
Sanbiafè, per le quali nell’anno 1456. piatiicc con Francc- 
feo Pandone Conte di Venafro, con Giacomo Gaetano , o 
Cicella di Sanframondo , e nel medefimo tempo s’accorda- 
no . Nell’anno 1457. ritfouiamo,ch’egli rideue in dono da 
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Paulo fuo fratello la Rocca del ra Co , il Rè Al fon lo vi a£ 
(endice, concedendogli anche il criminale, mero, e mirto 

imperio. HebbePerciuallo per moglie Accloc. 

CÌamuro,dicui gli nacque Bcrardino Signor anch’egli di 
Santangelo in Groctola , e di Sanbialc , Guaito , e Bottoni , 
de' quai nell’anno 14? 8. ottiene inueititura dal Rè Fede- 
rigo. • 

£ A R LO fratei di quelli (Ignori fu Cauaiicr Gerolalemi- 
tano , c Goitanza fu primieramente moglie d’Antoncllo di 
Riuonigro lìgnordiRiuonigro,e d’altre cailella nel Re-, 
gno , e polcia di Luigi Sanfiramondo figliuol di Guglielmo 
Conte di Cerreto , e di mimo hebbe ella figliuoli. Donò co-> 

Ilei con interuento di Paulo , e d’Antonio luoi fratelli vna_* 

S arte di Riuonigro col tenitorio di Brienda a Luca, Goftre- 
o, Giannantonio, c Troiano di Montaquila parenti d’An- 
toncllo (uo primier marito. Indi adottando in figliuolo To- 
maio Ino nipote nato da Antonio luo fratello , volle, che au- 
- daffe in beneficio di Tomaio la donatione fatta da lei della 
Terra di Montaccioli ad Antonio , come fi dille di lòpra_> , 
finalmente hauendo ella conolciuta la vanità del] mondo 
perla morte dell’vno, e l’altro marito fi racchiule in vii* 
Monalterio . 

ALVADORE primogenito d'Antonio rimale dopo la 
morte di (uo padre Signor di Lucito , di Calcabottaccio , 
della metà di Dragonara, e d’altre cailella , delle quali ben- 
ché nell’inuafionc de’Franccfi fòlle egli per certo tempo 
priuatOjgli furono nondimeno polcia rciliiuito . Hcbbe-t 
moglie di cala Caracciola , di cui gli nacquero Antonio , ej 
Fabritio . Antonio come primogenito fuccedette alle mede- ; 
{irne cartella di lùo padre , e nell’anno 1 $01. ottiene dal Re! 
che Lucito fi fàccia camera rilerbata . Fu lira moglie Vitto- 
ria di Loffredo, di cui gli nacque il fecondo Saluaaorcicho 
d’ Adriana T omacella generò tre figliuole^ che furono Por- 
• tia, V ittoria, e Lucretla_. . Portia morì poco tempo dopo if 
padre ; Vittoria , e Lucretia fi feccr Monache nel Monarte- 
fio di Santa Croce di Napoli, renu^ciando ad Adriana lor 
madre le Terre di Lucito, e Calcabottaccio, con pelò di pa-* 
gare alcune migliaia di docati j parte a creditori , e parte* 


Ne’quinter, C 
della Regi» 
Carrier» di 
AlfonfoPri- 
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al medesimo Monaftcro , La qual lor madre hauendo prelò 

Ì >er lècondo marito Al fon lo Pilcicello fu cagione, che quel- 
e Terre , che per lo fpatio poco men di ducente anni erano 
fiate nella famiglia di Sangro, paflàflero alla famiglia Pilci- 
cella . Onde l’hebbe polcia Gianfrancelco Pilcicello figliuo- 
lo d ‘Alfonlò , & hoggi le polTiede Alfonlò figliuol di Gian- 
francelco. 

TOMASO lècondogenito del medefìmo Antonio , e fra- 1 
tei ( come se dato ) di Saluadore per liberalità di Gollan- 
zalùaZia diuenne Signor di Montaccioli , e di molti altri 
beni donatigli da colei . Onde nell’anno 1478. ritrouiamo 
che’lRè Ferdinando ordina, che fi rellitmlca a Tomaio 
Montaccioli, la qual T erra dice,che gli era Hata tolta a tem- 
po , che Tomaio fi ritrouaua in Tofcana con Don Alfonlò 
d’Aragona per lèruiggio d’erto Rè . Fu polcia vn altra volta 
Tomaio Ipogliato della polfellion di quella T erra lòtto pre. 
teflo c’hauefle adherito a’ Francefi , e perciò donata quella.* 
a Fra Simanctto , e Berardino di Sangro ( come fi dirà da_j 
noi apprertò ) Laonde leggiamo, che nell'anno 1 j o 8 . com- 
pare auanti del Rè Caterina Caldora moglie di Tornalo, 
dimanda l’aflècuration delle lue doti lòpra Montaccioli , ne 
di lui ritrouiamo farli altra mentione. 

A R LO primogenito ( come se detto ) di Paulo nell’an- 
no 14; per morte di fuo padre rimale Signor di Torre- 
maggiore, di Dragonara , Ferentino, Caltellonouo , detto 
pcrlo paflàto Callclluccio de gli Schiaui, Quità di Campo- 
marano , Agnonc , Sanlèuero , e d’altre. E fu fuo balio,e tu- 
tore Honorato Gaetano Conte di Fondi gran Protonotario 
del Regno , che ncllanno 1 4 5 6. vede fi far compromirtò 
! coti Ftaneclco Pandone Cointe di Venaffo , il quale intcrue- 
niua per parte di Saluadore, e Tornalo di Sangro luoi nipo- 
trper vna lite, che quelli Signori haueuan con Carlo lòpra^ 
ilcallcllo di Dragonara , & il Rè vi aflentilee . Fu quella lite 
determinata con donar Carlo a Saluadore lùo cuginoJa^ 
metà di quel Feudo, e vi diede il conlèrilò il Rè Ferdinanda 
Nella venuta polcia di Giouanni Duca d’Angiò ertèndofi 
ribellati da Ferdinando la maggior parte de’ Baroni del Re- 
gno, comefuron Giouanni Caracciolo Duca di Melfi , Già- 

corno 
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corno Caracciolo lùo fratello Conte d’Auellino, Giorgio 
d’Alemagna Conte di Pulcino, Marino Caracciolo Signor 
di Sancobono , & altri in gran numero , i quali giurarono 
homaggio all’Angioino, Carlo per ildegno, che’l Re Ferdi- 
nado dopo la morte del Rè Alfonfb glihaucua tolto Agno- 
ne , & alcun 'altre T erre , che da quel Rè erano Ilare date a_» 
Paulo fùo padre , concorle con gli altri Baroni a giurare ho- 
maggio al Duca Giouanni. Ciò dilpiaccndo in gran manie- 
ra a Ferdinando per dTcr Carlo giouane di grandiflìmo Ipi- 
rito,5c aliai potente : sì per fignoric di vafTalli, come ancho 
per parentele , andò di pedona alla Torre di Dragonara_» 
con diléguo di poter riduT Carlona iùa diuotionc, tentando 
per mezzo d’alcum famigliari d’Honorato Gaetano Contea 
di Fondi , ch!era fùoccro di Carlo di condurlo lèco a parla- 
mento in campagna . E gii Carlo difcciè a parlamento col 
Rè , e bench’egli folle ancor giouinetxo di prima barba in- 
gannò ( come dicono gli Hiltonci ) il Rè dandogli parole J 
Percioche egli fàpeua, che’l Rè non potèua llar lungo cena-, 
po in quel pacrt per la pehuria dell 'acque . E fi vidde , che’l 
dì fcguentc andò egli à Lucerà a ntreruire il Duca (douan- 
ni. Ma riconciliatoli palei a Carlo col Rè Ferdinando fu da_» 
colui creato Con figlier dittato, c fiuto conduttierc di gen- 
te d’arme , pròcedendo centra gli altri Baroni ribelli J Per- ) 
loche leggiamo, che nell’anno 1 4-6i.il Rè Ferdinaitdodo- 
na a Carlo il calici di ; Tofìlo in Apruzzo , il quale era Ilota 
- di Nicolantonio Acclocciamuro ribello . E ne 1 prinileggio, 
die glie ne fa gli dà titolo di Magnìfico , e ftrenuo condot- 
tici- di gente d’arme, c di fùo Configlierfèdele , il quale col- 
le lue armi y e virtù hauea- ridotto quel cartello alla fedeltà 
d’efloRe, e perciò volendo,che Carlo potette godere, eglo- 
riarfideslic lue fanche,e Ipcfe gli donaqnelcallello . E foiu 
le proprie parole del priuileggio. Magnifico , /hettuo ’àr- 

morum ConduBerio Carolo de Sangro Confinàrio nofiro fi* 
deli y quia àus virtutt , & armis cotpit , & adfidelitattm 
noflram reduxit Caftrum babitatum nùminatum Tofili po - 
fìtum inProuihcia Apiutìj citta , quodttmbatur , po/si - 

debatur per jN. icolaum Antonium Actlòcciamuranofìrum 
notorium rekllem, volentes, quod Caroliti ipfe delaboribus». 
'■■■> & 
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iy tmperjtsfuts circa hoc txpofìtis gaudere , gloriar! pnf ' 

fittdonamus Caftrum pradiéium Fafilum t cum etus f urtt Ili- 
ci) h zy vajfallts ■> e quel, che legue . Nell anno 1494. eilen- 
do motto ii Rè Ferdinando , (decedette nel Regno di Napo- 
li Alfonfò Duca di Calabria lùo figliuolo, huomoodiomfi- 
mo a* popoli , ma più ch’ad ogn’altro a’ Baroni , i quali a_» 
tempo di luo padre haueua egli per (ola ingordigia afra- 
mente pcrlèguitati , c podi in ilcompiglio , & a molti eli lo- 
ro, non fol tolto gli dati, e la robba , ma anche la vita, conJ 
procurar,che'l padre con varij inganni, chiamandogli a (èJ 
quegli podia (òtto diuerfl colori di ragione in diueriè ma-i 
mere fitcelTe morire . E ben fu quello luo cattiuo animo fin 
dal (ùo nafcimeuto prelàgito ( per dir così) dalla naturai. , 
hauendogli formati gli occhi guerci 5 (ègno ( come dicono i 
Fiiògnomici ) della mala compledlon del ceruello , & inde- 
me d’inganni, e tradimenti, e che l'huomo (ìa mentitore-» , 
c lontano dell’vfo della ragione . Laonde permelTe Iddio , 
die Carlo Vili. Rè di Francia con potente e(èrcito perda- 
lo dal Duca di Milano, e da alcuni de’ nodri Baroni venilTc 
alla conquida del Regno di Napoli , il che inte(ò da Alfon- 
lò , come colui , che ben làpeua quanto egli era odiato da' 
(ùoi vafiàlli , fe renuntia del Regno a Ferdinando (ùo figli- 
uolo, il quale per effer giouane di buoni codumi era ama- 1 
to da molti . Ma quedo nulla giouò a far sì, ch’ai Ftancefo 
non fbfle dato il palio all’entrata , il quale hebbe poco coh- 
trado a diuenir fignore del Regno. Onde Alfonlb col Re' 
Ferdinando (ùo figliuolo fùron codretti a partire , e Carlo 
entrato in pacifica poflèdion del Regno , dopo alcuni meli’ 
fe ritorno in Francia, laici andò la cura del Regno a Giliber- 
to di Monpenficri, & a Monfìgnor d’Obegnì . Ma diuenutf 
i-Franccfi per gli lor cattiui portamenti , e (ciolto viuero 
odiofi a* Napoletani fù tolto richiamato il Rè Ferdxnandò' 
li. il quale con aiuto del gran Capitano , mandatogli eoa* 1 
armata dal Rè Cattolico luo parente , venne alla ricupera-? 
tion del Regno , dilcacciandone i Francefì. I quali benché.» 
partillèrodi Napoli , non perciò abbandonarono adatto il 
Regno , anzi ricoucrando nella Puglia mantenner iui mol- 
ti-di quei Baroni alla lor diuotione , (òtto precedo , che ve- ’ 

" ~ - ncndo 
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nendo loro nuouo aiuto di gente haurcbborlo vìi altra vol- 
ta ricoucrato tutto il Regno. Ne mancaua intanto il Rè Fer- 
dinando d’andar riducendo i baroni alla lua diuotionc , e_j 
particolarmente cercò di guadagnare Carlo di Sangro,ii 
quale per effer di molta potenza , e valore defiderò egli pivi 
cnaltri mai ; onde gli nudò Andrea di CapuaDucadi Ter- 
jnoli,ch’in nome d’erto Rè fàccrtè a Carlo molte larghe pro- 
jneflc . Ma morto Ferdinando II. lènza figliuoli^ lucccdu- 
togli nel Regno Federigo fùo Zio , yedefi come coftuifcri- 
uelubbito a Carlo raccontandogli la morte^del Rè luo ni- 
pote, e la liia artundonc al Regno, e gli dice, che le vuol, che 
gli ollcrui quanto gli hauea promertò,& offerto il Rè Ferdi- 
nando lùo nipote per mezzo dello lpcttabile Andrea diCa- 
pua doueflè Carlo venir torto da lui prefèntialmente . Indi 
perche più ficuramente poteffe ciò fare gli manda vn làluo- 
condotto,ch’inficme con i fratelli, e tutta la lua Simiglia po- 
teffe andare Carlo Ubero ouunque gli piacelTe : ma per po- 
terfènc maggiormente afficurare chiede, che gli mandi per 
iftadico Gian&ancelco luo fighuolo,ch’egli lòtto parola, e-» 
fede di Rè l’haurebbe trattato , come il tratterebbe erto pro- 

F rio padre , e che volendo Carlo vicir dal Regno egli ce_* 
haurebbe torto mandato ouunque più gli fòlle piaciuto . E 
che per tale effetto mandaua da lui Già mulatti! tu ;Mulòfìlo 
fuo Cancelliere . Et in tutte quelle lettere vedefi, che’l Ro 
honora fèmprc Carlo con titolo di Magnifico , e di forco , 
q valorofo Caualiere . Hauendo a partire il Cancelliere del 
Rè per andare a ritrouar Carlo, temendo, che nel paffar per 
gli Itati di lui non veniffe ad eflèrc offèio dalla lua gente-», 
lcriue prima vna lettera a Carlo , narrandogli come il Rè il 
mandaua da lui per trattar alcuni negotij di quella Maeftà,e 
perciò pregaua , che Carlo gl’inuiarte vn faluocondocto, ac- 
cioche per llrada non panile egh alcun danno . Scorgerti da . 
ciò di quanta potenza , e grandezza forte Carlo di Sangro a 
que’ tempi, mentre che i cortcgiani , che gl’inuiaua il Ro , 
chiedeuano fàluocondatto da lui . Ma ritornando al fatto , 
lordine delTAmbalciada , chc’l Cancelliere hauea a fare a_* 


Carlo da parte del Rè, cra.L andarlo primieraméte con dol- 
ci parole perfùadcndo, che voleffe andare a ritrouare il Rè, e 

quando 
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j quando Carlo non hauefTe voluto acconfcntire a ciò , fargli > 
intendere come il Rè gli haurcbbe mandato adofiò Giaco- 

• mo Conte fuo Capitano con compagnie d'huommi dar- ò 
me , mlìerae con la gente del Duca di Termoli , & oltre a*. 

'ciò mille Alemani crai cannoni , e falconati per spugnar- 
lo. T utte quelle minacele non faron badanti a far, che Car- 
io li moueffè punto dal fuo pendere , ch’era di feguicar la_» ) 
t parce di Francia-. . Onde il Rè deliberando d’andar egli di 
- perdma a far guerra contra di Carlo forme a Marcantonio 
Pilomarino, ch’era all’hora fuo Viceré in Terra d’Qcranto , 

«che mandali è quanti caualli , e gente poteua ali’oppofito di 
Sanlèucro , percioche egli partiua,e nrauaverlò Troia , in- 
uiandomnanzi rartiglier ta per ritrouard all’elpugnarion di I 
Carlo di Sangro . Quello proceder del Re fu cagione j cho 
molte Terre di Cariò le gli arrendelTero . Onde Carlo ve- ò 
derido il {bollato pollo in ìlcompiglio fa for tato di venirci 
•ad accordo coiRè inlieme con Saluadore,e T ornalo di San- 

• grò fuoi cugini. E furono i patti . ; v ; H 

Che’l Rè delle vn mefTc di tempo a quelli Signori di partir da c " n * e *'*f 

' loro Ilari. E che per la vicajcllanza delle loro mogli lalciaflc 
a quelle Callelluccio,e Dragonara. t< 

Che poteflero far vendere i ior feminari, c pigliarli per loro il 
prezzo . 

Che poteflero far condur l’artiglieria , oue llauano le lor figli- 
uole, e coi tempo le poteflero vendere , ò cauare faori del 
•Regno a loro arbitrio, o che (volendole il Rè ) faCeflèr quel- 
le apprezzare , e pigliarfeie a conueneuol prezzo. 

Chele robbe , che Carlo hauea donate ad vnafuafcminaim 
Torremaggiore , cioè due cafe , & vna vigna , con altrijbe- 
m mobili Trofie lecito a colei ritenetele , e falciarle a chi lo 
piaceflo. •• «' ; 

Che per le dori della moglie di Saluadore poteffe colei tenerli 
Lucito,e Calcabotraccio, finche foflè fodjsfatta,le quali T er- , 
re fteflero {òtto gouerno di Tiberio Caracciolo. 

Che a Saluadore follerò ritornati i caualli,e muli, che gli erano 
Rati tolti, & a Tomaio quattro giomcnte, c tre cauafli della-. 

•faa razza , difendo che’l Rè s’hauea prefo cento , c tre altro , 
momente della medesima razza di T ornalo. 
b F Che 
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cart.41. 


Che faccflè pagare a Carlo alcune centinaia di docati,che le gli 
doueanopercagion degli herbaggi. 

Che le gli procurale Inluocondotto dal Sommo Pontefice, che 
. fi potcflcro condur franchi, e fìcuri fuori dei Regno tutti 
quei Francefì,ch’erano appreflo di Carlo, e ch’crano Rad a' 
feruiggidi lui. 

Che niuna perfòna canto del Reame, come de’ collegati per 
qualunque precendenza,o d’offefà, che foflè fiata loro fatta , 
ouer d’aicuna colà, che doueflero conjèguirc potellèro mo- 
leftare, o dare impedimento a' lèruidori , e vafìilh di quelli 
Signori, tanto a quei, c’haueuan da andare con eflì , quanto- 
a quei, c’haueuan da rimanere nel Regno. 

E finalmente chiedeua Carlo perdono al Re dell’af&nno,inc6- 
modo, e fatica, c’hauea prefò per venir contra di lui. 

Quelli furono i patti dell’accordo fra il Rè , e quelli Signori , i 
quali per certo tempo furon forzati vfeire da' loro flati -, ma 
non perciò l'animo del Rè fu mai fìcuro di quefli fratelli . 
Laonde nell’anno 1 j 00. leggiamo, eh egli fcriuc al Magni- 
fico Antonello Seriale fùo creato, come nauea in telò , cno ■> 
la città di Sanfèuero andaua tutta in riuolta , perche fi dice- 
ua, che Carlo di Sangro voleua tuffar con gente perla ricu- 
pcration de’ fùoi flati , e che vedefTe di prouedere a quello 
fatto , acciochc egli potefic flar con la mente fìcura_. - Fù 
moghe di Carlo Caterina Gaetana , figliuola d’Honorato > 
Conte di Fondi , la quale hebbe due altre forelle : l’vna chia- 
mata Giouannella maritata a Gicuanni Cantelmo Conto 
■ di Popoli , figliuolo di Nicolò Cantelmo Duca di Sora , o 
l’altra Lucreria moglie di Scipione Pandone Contedi Ve- > 
nafro . Nacque a Carlo di tal moghe vn figliuolo, c’hebbo 
nome Gianfranccfco . 

pERRAGVTO fratei di Carlo fu Signor di Lentella iru 
Apnizzo , & Emilia lor fòrella fu moghe di Giulio della La- 
goneflà Signor d’Apcllofa, di Caflellopotc, e d’altre Terrò 
nella Proumcia di Principato. 

^ IANFRAN CESCO fìgliuol di Carlo tolfc per moglie 
Altobella di Capua,figliuola di Fracefco Còte d’Alcauilla, la 
qual nell’anno 1498 .vedendo, chcCarlo fùo fùocero era già 
vfeito dalla poflèffion de’ fòca flati, dimàda effere afficuraa 
i delle 
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dtUe lue doti (òpra Caftelluccio, c Dragonara , che dal Re_> 
Federigo erano Hate date al gran Capitano: onde il Rè Cat- 
- jolico ordina, che lìano rellituite a Cario. Nacquero di 
Gianfrancelco con Altobella due figliuoli ; l'vn malchio, a 
cui egli per rimembranza delTAuoIo puofe nome £aiio, e-> 
l’altro femina chiamata Caterina conforme all'Auola , hu, 
qual nell’anno i j i 3. ( clfendo molto tempo prima mono 
Gianfrancelco ) fu maritata da Altobella fila madre a Seba- 
ftiano Gaietano figliuol d’Antonio fignor di Santo Marco, 
della Calula , e di Santa Capita., . Mori Gianfrancelco affai 
giouane, e viuendo ancora il padre, ond egli non hebbo 
tempo di dilcoprire al mondo la gencrolìcà del lùo animo , 
c’1 valor della lua pcrlòna^ . 

DJ FAVLO MARCHESE 

ili Torremaggtore . 

J> A V L O figliuol di Gianfrancelco nellanno i j 1 7 .come-» 
nipote j & herede di Carlo di Sangro luo Auolo ottiene dal- 
la Reina Giouanna d’Aragona , e dal Rè Carlo figliuol di 
colei la reftitution di Torremaggiorc, Caftelluccio , Mon- 
tenegro, Fiorentino, Dragonara, Morrone, Petrella, Ciui- 
tà di Campomarano, Roccauiuara, Caftiglione , Rocchet- 
ta, Caftelloiannattaro, Monterolfo , e d’altre . Tollè egli per 
moglie Violante di Sangro , figliuola di Giouanni , di cui li 
dirà appreflò, con dote di docati vndicimila , & altri arredi, 
che fu vna delle maggior doti , che lì vlàllè dare à que* tem- 
pi , c di lei gli nacquero Gianfrancelco , Carlo, e Marcanto- 
nio. E nell’anno 1 jzi.dali’Impcrador Carlo Quinto fu 
Paulo creato Marchefc di Torremaggioro . A tempo poi, 
che Lautrecco pafsò con lelèrci'to Francelè per far l’impre- 
là del Regno ai Napoli , Paulo fe vna compagnia di cento 
caualli leggieri, e quella mantenne per tutta quella guerra 
a file Ipele , e finalmente morì lèruendo l'Imperador Carlo 
Qu into luo lìgnore, con molto valore , e fedeltà . Ciò rico- 
nolciuto daU’Imperadorc nell’anno 1533. ritrouiamo, che 
fcriue al Marchcie di Villafranca filo Viceré in Napoli , che 
voglia pagare alcune migliaia di docati a’ figliuoli di Paulo 

F z in-, 
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in ricompenlà delle molte (pelò fatte da lor padre acli’oc- 
currenze delle guerre dei Regno. 

DJ GIANFRANCESCO 

. Duca di Torr (maggior eyMarcbefe di Caftei- 
lonouo t e Principe di Sanjiutro . 

^IANFRANCESCO primogenito di Paulo {decedet- 
te dopo la morte del padre al Marchelàto di Torremaggio- 
re, c leguitando i paterni velliggi , cominciò fin da gioui, 
netto a dimoftrarc il Ido valore , percioche effendo egli anr 
Cora d’anni dicialètte, ialciando i diletti della patria , e gli 
aggi della propria cala , n’andò fino in Alemagna a ritrouar 
rimperador Carlo Quinto lùo Rè, ricordan dogli i ieruig- 

S i di lùo padre , il quale era morto (come 5 e detto ) leruen- 
ocon vna compagnia di caualli leggieri nelle guerre del 
Regno , & offerendoli di voler lèrair ancor egli con la pro- 
pria pcrlòna-. . Gradì molto l’Iraperador Carlo quella^ 
offerta, e le n’auualie di là a pochi meli, menandol leco nel- 
Pimprefa d'Algieri , oue ftando l'vno , e l'altro elcrcito iru 
Squadrone , paffeggiando vn dì il Marchele Gianfrancelco, 
col Conte di Santahora , e’1 Principe di Macedonia, viddero 
vn lòldaco Spagnuolo edere maltrattato da vn Moro a ca- 
uallo ; fpinlcro a (occorrerlo , e come che’l cauallo del Mar- 
chefe accompagnò l’animo del padrone, fu il primo a giun- 
gere il Moro , onde il difàrmò , togliendogli la lancia, e làl- 
uando il loldato , il che le foffe l deceduto a tempo de’ Ro- 
mani haurebbe egli ottenuto la corona ciuica , pur non- 
mancò d’hauer grande honore di ciò . Onde hauendo po- 
lirla ad imbarcar l’Imperadore, ordinò di fùa bocca al Mar- 
chcfè,chc doueflc ailìlìer continuamente apprefiò la fila.» 
pedona, con quei Caualicri , che’l Marchele menaua (èco , 
il che offeruò egli Icmpre j fin che l’Imperadore puolc il pie 
nella galea., . Ritornato pofciail Marchele nel Regno di 
Napoli (decedette , che l’armata Turchelca entrò nel mar 
Mediterraneo, e ibarcò vn grande Ruolo di Turchi a Pa- 
tria per depredare , & abbracciar le vittouaglie , oue man- 
dato ij Marchele cpn vna compagnia di caualli leggieri ri- 
buttò 
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buttò quelli in mare con tanto empito, che non diè loro 
tempo di far danno alcuno al paefè , anzi con ammazzare-» 
jnolti di quelli, e con riportarne due bandiere Turchelche. 
Nella guerra diSiena il dì , che giunlè l’Imperiale efèrcito 
in Montalcino , eflendo egli con la fua compagnia de’ ca- 
ualli leggieri a difendere vn paflb, che potcua aifturbar gli 
alloggiamenti, reftò ferito al braccio d’vna archibuggiata « 
E dopo molti dì venendo vna compagnia d’archibuggieri, 
mandati da Monfìgnor di Termes General de’ Franccn per 
entrar in Montalcino portando lòccorfo di gente , e la paga 
per gli fòldati , che ftauano dentro, egli dando loro adotto 
gli disfece con morte di molti, c guadagnò la paga, facendo 
prigione quel CaualierFrancefe, che la portaua. Venendo 
poi due compagnie de’ caualli nemici per riconofcer l’eler- 
cito, egli con pochi de’ lùoi andò loro incontro , e gli trattò 
in maniera, che fe prigioni amendue i Capitani di quello , 
togliendo anche loro gli ftendali . Finita quella guerra vol- 
le u Marchefè paflàre a fornire in Fiandra, oue l’Imperado- 
rc ficea guerra con Arrigo Rè di Francia ; fegli perciò l’I m- 

f ieradore vn fàluocondotto per lui, e fùoi fcruidori,e caual- 
i , c fèguaci , che potettero liberamente paflàre per tutti i 
luoghi de’ fùoi flati , facendolo anche franco d’ogni dado , 
e gabella, teftificando oltre a ciò come sera egli portato va- 
lorofàmente nelle guerre contra Francefì , con quelle pa- 
rolo . Grattar» nofiram C*faream y orane bonum, cum 
illuftris , fidelis nobis dtleBus Ioannes Francìfcm de Sangro 
Marchio Lurrismaioris anno fupertori in expeditione noftr « 
aduerfus Gallum fìrenuam operar» nauuuit . Defìderando 
l’Imperadore di riconofcer Biuella in Piccardia , ch’era_» 
prcfidiata da’ Francefì, fù perciò eletto il Marchefè inficine 
con due altri compagni, che furono due Caualieri , vno 
Spagnolo , & vn’altro Fiamengo , c nell’auuicinarfì al follò 
fù da vna molchettata in celta morto il Fiamengo; & il Mar» 
chele non fgomentandofì punto di ciò, palsò innanzi a rico- 
nolcer la fortezza-j . Onde ritornato polcia ne diè pardco- 
lar conto all’Impcradore , con molta fodisfatrion di colui . 
Nel foccorfo d’Argendno fi fpinfo tanto oltre, che gli fùron 
ammazzati due caualli lòtto , e ne riportò il vanto del più 
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lègnalatoCaualicro. All accampar dell'elèrcito dcll’Im- 
pcradore a Sciatei fu egli il primo, che ruppe il nemico , ej 
palsò il ponte, che ftaua guardato da’ Francefi. Perloche laj 
Reina Maria lòrella di Celare volle conolccrlo nel lèguente 
mattino a Binz, appadrinato da due vecchi lùoi collaterali , 
che furono Antonio d’Oria, e Giammatrifta Caftaldo,con i 
quali egli andò a far riuerenza alla Reina . Onde ella pofcia 
ritirata dille a i collaterali , che in quei dì sera veduta nel 
Marchelè vna modeftia di Dama, e pur era quel dello, che_> 
nel precedente giorno sera portato da leone . In molte {in- 
goiar contefe, ch’egli hebbe con diuerfi del nemico elèrcito 
rimafe fèmpre vincitore;& in fòmma per quattro anni con- 
tinui, ch’ei fu nelle guerre di Fiandra lì portò in maniera-. , 
che Iblea dir D. Ferrante Gonliga , che’l Marchelè non fblo 
haueua honorata la fua patria -, ma che fi poteua chiamare» 
l’Achille d’Italia.*. Ma prima ,ch’ei partilcc daFiandraj 
volle andare in Inghilterra , oue era il Rè Filippo II. per far 
riuerenza al filo Re, e darlègli a conofcerc prelènrialmen- 
te , c giunto a tempo, che fi celebrauan le fèlle delle nozze» 
di Filippo con la Reina Maria, interuenne iui in vn torneo , 
oue entrò anche la pedona del Rè, & egli fi portò in manie- 
ra, che meritò di riceuere il preggio della (pada , la qual gli 
fu data per mano del medefimo Rè . Ritornato in Italia.» 
fu eletto per generai Capitano degl’italiani per l’imprelL» 
di Corfica ; ma come , che fu trattato accordo per la Repu- 
blica di Gcnua, rimale al Marchefè il lolo titolo di quello 
carico . Ne* principi; della guerra di Roma eflèndo pafià- 
to il Marchelc per riuedere i fimi flati in Paglia , D. Berar- 
dino di Mcndozza , ch’era a quel tempo Viceré in Napoli 
gl’muiò vna porta perche venifiè, che glihaurebbc dato il 
carico dellinfui tana fpagnola ; ma fucceduto nel gouemo 
del Regno il Duca d’Alba , venne nuoua , che’l Turco ha- 
uea pollo in ordine vna grolla armata , perloche fu il Mar- 
chefe mandato alla difèla delle frontiere di Leuante con ca- 
rico di Capitano a guerra , & a giurtida nelle Prouincio 
d’Otranto , e Bari , con prefidio di due mila fand , ducento 
caualli leggieri , e cento archibuggieri a caualio . E nel me- 
defimo anno venendo il Duca di Chili allmuafion del Re- 
gno 
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.gno coil’cfèrcito Francete , fu il Marchcle (pedice Coronel- 
le» di due mila fonti Italiani, ducento caualii leggieri, e cen- 
to archibuggieri a cauallo , con quali giunto egli aU’efcrci- 
to di là a tre dì i Franccfi fi ritirarono : onde il Marchefo 
dille al Duca d'Alba ( il quale era inficine Viceré del Re- 
gno, e generai Vicario d’Italia ) ch’egli era venuto per for- 
nirlo nella battaglia, & all’hora fi rallegraua della vittoria-», 
il Duca gli rilpofè dicendo , V. S. ha tenido buena parto 
«n ella. Venendo poi auuifò, che l’armata del T ureo era già 
▼trita, ritornò il Marchete colla medefima gente nelle Pro- 
urncio- Nell’anno 1557. hebbe patente di Capitano a_» 
guerra, cori carico di Coronello di du emila, e trecento fon* 
ti per la guardia della città di Brindefi . E nel 1 5 p 9. man- 
dato vn’akra volta nelle Prouincie d'Otranto, e Bari col me- 
defimo carico, come di (bpra_. . Nell’anno 1 J70. fu egli 
fotte generai Coronello di tutta la fonteria del Regno quan- 
do s’andò coll’armata per lòccorfò di Cipri, oue diede egli il 
firn parere in Configlio, che fi douelfe combattere. Enel 
IJ72. il titol di Marchefc, ch’egli hauea lòpra Torremag- 
giore gli è trasferito dal Re lòpra Caftellonouo , riceuendo 
per meriti de’ lùoi teruiggi tuoi di Duca (òpra Torremag- 
gioro. Haucndofì a far l’imprefo di TunififùilDuca-» 
Gianfrancefco dal Rè Filippo II. creato generai Capitano 
delle Naui , Galeoni , e di tutti gli altri Vatelli da vela , cho 
' andarono in quella armata , con prouifìone di cinquecento 

feudi il mete, ordinando perciò il Rè a tutti Capitani gene- 
rali, e particolari, Coronali, Maeftri di Campo , Capitani , 
Alfieri , &: a tutta la gente da guerra , che’l doucflcro tratta- 
re, c rilpetrare come Ilio General Capitano,e che tutti Capi- 
tani , Maeftri , Contramàéftri , Pilori, &: altre gente di quei 
vatelli , douelforo obedire al Duca, come alla propria pedo- 
na dello Rè,o di D.Giouan d’Auftria filo fratello, il che dal- 
la patente fteflà,che tegue fi potrà più chiaramente vedere. 

E L R E Y- 

P OR quanto à nueftro tempio conuienc nombrarvna_» 
pcrlòna calificada, y zelofo de nueftro teruifio,para quo 

tea_* 
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fca nueftro Capitan General de los Nauioi de altobordo 
que por nueftra parte le han de lleuarcnlalornada, quo 
efte prefente ano ha de hazer el Illuftrilfimo Don Iuan do 
Auftria nueftro muy amado , y muy caro Hermano con-, 
nueftra arrnada , y teniendo mucha latisfacion de vos cl 11- 
lultre fied, y amado nueftro Iuan Fran^fco de Sangro, Du- 
que de Torremayor, y de lo mucho, y bicn,que noshaueys 
ieruido cn rodo lo que le ha olfrcfido , y le, os ha encomciv. 
dado, os hauemos elegido,y nombrado, corno porla prefen- 
te, os elegimos , y nombramos por nuellrò Capitan generai 
de las dichas naucs,para que hagais con ellas en nueftro ler- 
UÌ910 loque el dicho lllultriflìmo Don Iuan de Aulirla nue- 
ftro Hermano, os ordenare, al qual encargamos , y manda- 
anos à todos nueltros Capitanes generales , y parriculares, y 
Offìjialcs de galcras , y à los nueltros [Capitanes generales , 
Coroneles , Maeftrcs de Campo, Capitanes , Alférezes , y à 
todala gente de guerra.que en la dichaarmadafuere,quo» 
os hayan , tengan , tracen , y refpc&en , conio à tal nueftro 
Capitan generai de lasdichas naues de akoborde,y,os guar- 
den, y hagan guardar,todas las prchemincn 5 Ìas,inmumda*. 
des, que por razon del dicho cargo, os deuen ler guardadas, 
y obleruadas , bicn, y cumplidamente , fin que en dloaya_j 
falca ninguna , y particolarmente mandamosàlos Capita- 
nes, Maeftres, Contrathaeftres, Pilotos, Marinerps, y otras 
qualelquier perlonas,quefueren, y nauegaren en los dichos 
Nauios, que hagan, y cumplan lo que vos corno tal nueftro 
Capitan generai dellas Ics , ordenaredes , corno fi nos , ò el 
dicho Illultrillìmo D.Iuan de Aultria nueftro Hermano’lc 
lo ordenalTemos,y mandalTemos,y es nueftra voluntad, que 
ayays, y lleucys de lucido con cl dicho cargo, quinientos et 
cudos al mes, des de el dia de la data de la prelènte en addan- 
te, todo el tiempo,que durante nueftra voluntad Nos leruie- 
redes e nel dicho cargo , y que para elle effetto le aflìento 
ella nueftra jedula enlos iibros del lucido de la dicha arma- 
da,por cl nueftro Veedor generafy contador della. Dat.eru 
Madrid à qumzede Abril MDLXXIII. 

Y O EL K E Y. 

ScrilTo 
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ScrifTe anche il Rè vn 'altra lettera i Don Giouan d’Auilria filò 
fratello , dandoli auuifo dellciettion da lui latta in perfòna_» 
del Duca, dicendogli, che doueflè hauer riguardo alla quali- 
tà di lui, tenendo particolar conto di fùa perfona, e chc’l do- 
ueflè far entrare in tutti i configli, oue entrauano perfòne di 
tal qualità,e fono le proprie parole della lettera, del tenor le- 
guento . 

I Llulirilfimo D. Iuan de Auftria mi muy caro, y muy ami- 
do hermano,nueftro Capitan generai de la mar : Hauiendo 
nombradoal Duquede Torremayorpornueftro Capitati^ 
generai de Ias Naues,por la calidad de fìi perfona, y por la_» 
confianja quc hago dcl,quc me lèruirà con el cuydado,fide- 
lidad, y diligenza, que hafta à qui lo ha hecho, os lo he que- 
rido auilir con el miimo , para que lo tengays entendido , y 
rogar, os y encargarlos mucho, corno lo hago, que tengays 
muy particular quenta con el para fauorc9erle, y honrarlo 
en lo que fè ofFrejiere. Y particularmente,os encargo,que le 
metays en todoslos confejos donde entrarcn otras perrònas 
de fu calidad, y cargo , pues de mas de merc^er el Duque ro- 
do loquecn cita parte con ellèhixiere , recibire yo de vos 
muy particular contentamicnto. Ulullriffimo Don Iuan de 
Auitria muy caro, y muy amado hermano nueftro Sentir 
Ica en vueftra guarda,de Madrid axv.de Abril i j 7 j . 

y ueftrp buen hermano 

• * YoelRey. ‘ 

.v ) 

Partì con quefto'carico il Duca , menando l’armata de’ fooi va- 
lèlli per vnirla con le galee del Signor D. Giouanni. Laonde 
formato l’elèrcito tirarono alla volta di Tunifiper la via di 
Cartagine , c prelèr la Città lènza fpargimenro ai lingue. E 
trattandoli di fare vn forte alla falda di T umfi,fu di parerò 
il Duca , che non fi doueflè fare , & inuiò il lùo parere Icrit- 
to alla Maeftà del Rè , con tutte le ragioni , che’l moucua- 
no a confultar ciò , e riulcì quanto egli dillo . Ritornato , 
che fu il Duca dopo quello fatto , il Re hauendo hauuta par- 
ticolar infor matròne del valor, ch’egli hauea dimoftrato 

G s in_. 
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in wtta quella imprclà , landò con piu lettere ringratiando, 
honorandolo anche con tiralo di parente , & in parte di ri- 
muneratione il creò fuo Configlier di ftato nel Regno di 
Napoli , con la {olita prouifione di docati ieiccnto l'anno , 
dandogli anche vn’ altra penfione d’ottocento feudi per 
ciafoun anno, durante lafua vita.,. Nell’anno 1 576.cn cn-. 
do vfeita l’armata Turchclca, fu il Duca mandato generai 
Luogotenente nelle Prouincie d’Otranto, Bari, e Capitina- 
ta, oue hauendo intefò , che l’armata hauea deliberato d’an- 
dare in Calabria , fu fi diligente in mandare l’auuiió colà, 
che giungcndoui pofeia l’armata non vi potè far danno al- 
cuno . A tempo , che’l Signor Don Giouanni ftaua guereg- 

S iando in Fiandra il Rè Filippo fertile al Marcitele di Mon- 
egiarfùo Viceré in Napoli, che penlàua mandare il Du- 
ca in Fiandra , appreflo Don Giouanni lùo fratello , & il Vi- 
ceré gli rilpole, che togliendo fila Maellà il Duca di Tor- 
remaggiore da Napoli, toglieua il deliro braccio del fuo 
.Viceré . E ciò in vn’altra occurrenza dille anche il Princi- 
pe di Pietraperfìa , che fu Viceré in Napoli dopo del Mon- 
ti egiar . Nell’anno xjSj.che’l popolo di Napoli infuriato 
per la gran careftia j dopò d’hauere vccilò l’Eletto della Cit- 
tà , chiamato Gianuinccnzo Starace , Icorfo coll’arnti in-, 
mano per tutte le ftradc’, pallàndo per innanzi al Palazzo 
del Viceré , e della guardia de’ Spagnoli , il che fù cagiono, 
che tutta la Città impaurita fetralfer le po/te delle calè , o 
delle botteghe , sì che ciafcuno confulò non làpea , che far- 
fi : il Duca lòlo deliberò d’vfcir prima d’ogn altro perac- 

3 uetar il popolo . E giunto al Palazzo del Viceré , oue fi ti- 
ufTer anche gli altri Baroni , fentcndo fonare il tamburo 
allarmi , il Viceré chiamò il Duca , dicendogli , che andafi 
fé a far quel fcgnalato fèruiggio alla Maeltà del Rè lù<\ 
Signore d’acquetar quel popolo , c che facelTe pur corno 
gli pareua , ch’egli gli daua tutta la foa autorità ; & il Du- 
ca per zelo di lèruire al fùo Rè, non curando d'efporfi 
manifefto pericolo , chiamati due Caualieri in lua com- 
pagnia , andò fino alla piazza della Scllaria , oue il po- 
polo armato era vlcito in grandiifimo numero , & iui 
comparendo il Duca , con dolciflìmc parole promettendo 
. „ — — abbon- 
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abbondanza, e ciò ch’eglino defiderauano,fi viddero mira- 
bilmente acquetati in vn fubbito,& egli con fèquela di mol- 
ti ritornato cfal Viceré, fu da colui riceuuto con grandiifimi 
abbracciamenti, e ringratiamenti-Nel fèguente anno, cho 
fu il i j 87.il R.è mando al Duca titolo di Principe fopra la_> 
città di San leu ero , honorandolo nel priuileggio , con chia- 
marlo fuo parente-? . Tollè quello Signore in fila vita due 
mogli : la prima fu Hippolita del Carretto , figliuola di Gio- 
uanni Marchefè di Sauona,di Finaro, e di Clauefàna, Conte 
di Chiateggio, e Principe del Sacro Romano Imperio, cho 
egli hebbe con dote di docati ventimila, e di lei generò Pau- 
lo, che morì giouinetto, e Goftanza , la qual fu*poi maritata 
al Marchelc di Riulo. La feconda fu Adriana Carrafa della.» 
Spina , figliuola d’Andrea , che fu Signor di molte cartella.» 
nel Regno, la qual era Hata primieramente moglie d’Anto- 
nio Carrafa Duca d’Andria,e di lei gli nacquero tre figliuo- 
li,che furòn Paulo, Aleflfandro,e Violante. 

^ A R L O figliuola come dicemmo } di Paulo , e fratei di 
Gianfrancefco fu quafi da putto alleuato nella corte di Spa- 
gna fèruendo il Rè Filippo filo fignore da paggio, e pofeia^ 
fatto maggiore nelle guerre con gran valore, c fedeltà . La- 
onde ritrouiamo , che’l medefimo Rè , dopo d’hauerlo ho- 
norato dell’habito d’Alcantera nell’anno 1 j j 8. gli di vna_» 
|>enfioné di cinquecento feudi per ciafcun’anno di fila vita 
da pagarfègli nella reai Tefòreria di Napoli, e quefto per ri- 

' muncration de’ fcruiggi fitti da Carlo per diece anni con- 
tinui nelle guerre. E benché quefto Caualiere non haueflo 
prefi) moglie , come ne anche la prefè Marcantonio fuo fra- 
tello , con tutto ciò hebbe egli vn figliuolo , a cui puofè no- 
me Cecco. 

P V quefto Cecco nelle guerre di Fiandra', oue in tutte rim- 
orde , che auuennero a fùo tempo fi portò egli fèmpre da_» 
nuomo di gran coraggio , e di molto valore.) . V iddefi ciò 
nell’imprela di Bona,in qlla di Batendò,aH’aflilto,& impre- 
si di Bergcs Sofòne, all’aftàlto del forte di Sengeuimbergh , 
& al fòccorfò di Pariggi fu de’ primi fòldati , che entrarono 
con D.Aleflàndro delli Monti . Fatto pofeia Capitano d’vna 
compagnia di quel terzo , auuenne cne il Gouernadore , e ’1 

G i Cartel- 
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Cartellano della Villa d’Han s’accordarono con i Franccli, 
facendo di notte tempo per vn vieto fallò entrar quattromi- 
la Franccfì , oue entrati , che furono dando fopra la guardia 
de’ noftri Italiani , fi diede allarmi cominciandoli le fcara- 
muccie in maniera, che durò la battaglia tutta la notte , con 
buona parte del lèguente mattino , non lalciando mai Cec. 
co di dar animo a’ lùoi , e con parole , e con fatti , fin che fu 
ferito d’vn colpo di picca nel fianco, e fi vidde,che mancan- 
do lui , gl’italiani furono tolto porti in ifcom piglio, effen- 
do Itati vna buona parte d’erti ammazzati , & altri fatti pri- 
gioni, e Cecco ferito , c carcerato fu menato lòpra d'vna ta* 
uola dentro del caltello, con cinque altri de’ noltri . Auuen. 
ne poi , ch’vn giorno egli coli ferito hebbe intendimento 
con vn famigliare del Cartellano , e’1 perliialc , che quando 
veniua dalla Terra deffe nome, che nella piazza li faccua_.‘ 
giultitiad’alcuni prigioni Napoletani, il che intelò da’ Fran- 
cefi Ipinti dal naturai diletto , c’ha cialcun di veder lo Iter- 
minio de’ fuoi nemici, corlèr quafi tutti colà . E Cecco fra_. - 
quelto mezzo vlcito dal caltello con i cinque compagni 
diede fopra allarmi , che erano iui ltate lalciate da’ Francc- 
fi, pigliando di quelle quanto era il lor bilògno, e l’altre but- 
tando nel follò , & ammazzando quei pochi lòldati , cht* 
eran rimalti alla guardia, alzarono il ponte, pigliandoli lo 
chiaui, e facendo carcerati molti Gentil’huomini , ch’erano 
rimarti nel cartello: ne contenti di ciò , voltaron l’artiglicrie 
verlò la Terra, e cominciarono a batter gli edifici , il che in- 
telò da’ Francefi rimafero ftupefatti, non làpendo ancor la_» 
cagione di canta nouicà . Et egli intanto inuiò vn corriero 
al Gouernador della Fera, ch’era Spagnolo, che volcllè man- 
dargli lòccorlò . Si partiron lùbbito gli Spagnoli : ma per 
ftrada incontrandoli in vn drappello de’caualli Franceli., 
dubitando di tradimento le ne ritornarono indietro. Man- 
dò anche Cecco al Conte di Fuentes , ch’era iui Capitan ge- 
nerale , nc men potè hauer lòccorlò , fi che fu piu prelto il 
Rè di Francia a pigliare il porto . Laonde Cecco dilperaro 
d’ogn’altro aiuto tu coftrctto di render la fortezza al Fran- 
cclcjcon che ne poceflè vlcir libero coli egli, come i compa- 
gni . Andollì polcia all’imprelà dell'Ilola di Vfòl , oue ha* 

- - uendo 
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aiendo Cccco facci molti fognatati foruiggi palsò a ricono- 
foer lòpra del trencione per vedere doue a poceua battere il 
reueglino della Terra, & in quello gli foprauenne vna mofo 

chettata nella fronte,chè’l fe rellar morto. 

( • 

D / P A VLQ PRINCIPE 

di Sanjiucro, Duca di < T'orremaggtore ì t M*r- 
(he/e di Caftellonouo . 

p A VTO primogenito di Gianfrancefoo hebbe in vita di 
filo padre fa renuntia del Principato di Sanleuero , e di tutto 
lo llato,con pelò però di molti debiti fatti, sì dal padre,comc 
anche dall’Auolo per cagion delle guerre in foruiggio de i 
loro Rè ; il che tenne opprefli la perlòna di quello Signore 
in maniera tale , che non potè egli foguitare i velliggi de* 
luoi maggiori , conforme al defiderio , che n’hauea dimo- 
strato fin da fanciullo. Hebbe altresì in vita del padre la_» 
piazza del configlio dt llato , non effondo ancora giunto al- 
l’età di trentatre anni , E nell’anno 1 6 1 1 . fu egli mandato 
generai Vicario, con prouifione di quattrocento feudi il 
mefe ne’prefidij della Tofcana , ou’egli dimollrò grandifi 
(ima prudenza , e valore , non fol col migliorare gli ordini 
di quei prefidij : ma col fare anche prigione Carlo Appia- 
no , il qual di propria autorità sera fatto fignor dello ltato 
di Piombino , col che ceflarono molti llurbi , che per tal ca- 
gione haurebbono potuto (decedere alla corona di Spagna . 
Nell’occurrenzc pofoia delle guerre d’Italia gli venne da- 
to il carico della caualleria , che dal Regno di Napoli, fu 
chiamata per mandarla in Milano, confidente in otto com- 
pagnie di gente d’arme, riceuenda egli dal Signor Conte-» 
di Lemos Viceré del Regno il nome di filo generai Luogo- 
tenente fopra di quelle, con molte prerogatiue, come dallo 
parole della patente , che fogue fi può vedere . 
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Don Pedro Fernandez de Cadrò, Conde do 
Lemos, de Andrade, y V illalua, Marques 
de Sarria , Gentilhombre de la Camera-» 
de fu Mageftad , Comendador de la-» 
Zarza , V irrey , Lugartiniente , y 
Capitan Generai en ei Reyno 
di Napoles. 

T) Or quanto para algunos efFetos del fermio de Ri Mageftad 
X haucmos rclulto de embiar al Eftado de Milan ocho com- 

S anias de gente de armas, y cauallerialigera , de las que or- 
inariamcnte fJruen en erte Reyno , en que han de yr hafta 
iel numero de quinicntos lòldados , y conuiene quc los lleue 
à cargo pedona muy calificada , y de cuyo zelo del (crucio 
de lu Mageftad, pratica , y experienfia tengamos entera fà- 
tisfa^ion , para que con cllos pueda leruir en las ocafiones, 
quc le ofFrecieren . T emendo atenfìon , à quc eftas , y otras 
muchas partes dignas de fèr cftimadas le hallan muy cum- 
plidamente en vos el IlluftrcDon Pablos de Sangro Princi- 
pe de Sanfiuier, al cuidado de feruir à lù Mageftad , que IL» 
ha conocido en los de vueftra cala, pues de mas de Io biem, 

I que vueftro padre el Illuftrc Duquc de Torremayor flruio 
en la batalla naual , con titulo de General de los vageles rc- 
dondos, lo ha hecho tambien muchos anos vueftro (ferma- 
no Carlo de Sangro , y à hora lo continua con vn Terbio de 
Infanteria Italiana , que le haucmos mandado leuantar , y 
imitando à ambos vueftro hijo primogenito el Duque de_i 
Torremayor fé embarco para leruir en la Iornada ae la ra- 
che. Y atendiendo principalmente al bien, que haueis pro- 
cedi do en diucrlòs negofios , que han palàdopor vueftra-» 
mano , de dics anos à ella parte, que lèruis en plaza del Con- 
lèjo Colateraljcn confiderafion de Io qual hauiendo de em- 
biar à vibrar a los prebdios de la Tolcana , noft parecio ju- 
fto embiar os a vos, dando os titulo de nuellvo Lugartinien- 
te,y en ella Comi fon os huuiftes de manere, que relulto de 
la vilìta, mucho (cruiciodclu Mageftad, y benefìcio delii 
Reai hacienda , y a hora dais la mifma lausfàcion en las dos 
, Comi- 
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jComifioncs de la fortificatoli della Ciuciaci, y confrica do 
las Torres, que de ordcn nuellro ellan à vucltro cargo . Ha- 
ucmos reiùelto de nonbrar os por nuellro Lugartinicnto 
generai della caualleria, y os ordenamos , que con la breue- 
tìad pofible la conduzgais al Ellado de Milan,en donde con 
ellaacudireis a rodo loque le offre^iere del leruifio de fu 
Mageilad, y en virtud della Patente os concedemos tan bai 
llancc fàcultad,y autoridad, corno nos la teneraos de fu Ma- 
gellad,con las prehemincnjias, y prcrogatiuas,que al die fio 
cargo de nuellro Lugartiniente generai tocan,y pertenezen 
|ègun, y de la manera, que las han tenido los que antes do 
a hora le han exer§itado j y ordenamos , y mandamos a los 
Tinientes, que lleuan a cargo eflas companias , a los Alfere- 
zcs, Officiales, y loldados dellas, que os obedezean, acatetL,, 
y refpetcn por nuellro Lugartiniente generai , y curAplatL. 
las ordenes,que ledicredes, corno fi fuefièn nuellras,fòpena 
de la delgra^ia de lu Magellad , y ocras , que relèruamos a_j 
nuellro arbitrio. Y allilullrcDuqucde-Yietridcl Conlèjo 
Colaccral de fu Magellad, y Elèriuatup de Ragion en elio 
Rey no , que os aliente el lùcido , que por vn nuellro man- 
dato a parte le le ordenarà ausa declaragion de lo qual ha- 
uemos mandado dar la pr dente iirmadade nueftra mano, 
lèllada con nuellro fello, y reffrendada de nuellro Secrcta- 
rio mfr aferito. Dat. en Napoles a vi;, de Abrii MDCXV. ; 

ElConde de Lcmos. 
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Por mandado de lù Excelh 
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Gabriel Leonardo. 
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Fu moglie di quello Principe Geronima Caracciola , che_> 
gli portò per dote tra Feudi, & altri beni il valor di più di 
ducentomila feudi, e dilei gli nacquero cinque figliuoli, che 
furono Gianfrancclco, & Alcflkndro malchfietre fonino, 
cioè Adriana maritata primieramente a Giam marnila Pi- 
gnatello Marcitele di Spennazzola , c polcia a D. Giouanni 
d'Aualo fratello di D. Innico Marcitele del Vafto,e di Pclca- 
ra : e due altre fatte Monache nel Monaltcrio di San Gau- 
diosi . E per morte della Caracciola colle il Principe la fe- 
conda moglie , che fu D. Clarice Carrata figliuola d'Anto- 
nio Principe di Stigliano , c di D.Hippolita Gonlàga,la qual 
era vedua di D. Ferrante Carrafà Duca di Noccra , e di lei 
generò vn fòl figliuoloxhiamato Ferrante-» . 

1 \ - : 

D / A L E S S A N D R O P A- * 

triarca d' Alexandria . 

• -n 

j^L E S S A N D R O lècòndogcnito di Gianfrancefco dato-' 
fi da putto àTchericato andò nella Corte Romana e (Tendo 
ancor giovinetto, oue tolto , che fa giunto Gregorio X I,V. 
Sommo Pontefice il creò filo Cam erier lecreto, il che intelò 
dal Duca Gianfrancefco firn padre ne ringratiò il Papa con 
vna particolar lettera , alla quale il Pontefice rifpolè con vn 
breue del tenor lègucnto . 

GR-EGORirS PAPA XIV. 

* _ ... - . 

D ilette fili nobili s vir falutem , apoftotteam benedìttio- 

nem . Grati t, quat nuper per tuas literas referendas du - 
xifiiy quod infigntm adolefcentem Aleffandrum filium tuum 
Cubicularium fècretotum numero ad/cribi •voluerimus ex 
animi fui /incera deu ottone prouenienfes no bis iucunda , ac 
grata omninò fuerunt. E fi die qutdem prafiantt indole orna - 
tus ì zsr ‘virtutum , quibus eum dator munerum Deus deco- 
rare coepil ornamenta bucu/que fatti preeditus ,^ 1 dignus,qui 
C5T* in di(s nohis carjor fiat » 55° fauoribus , ac grati js noftris 
cumuletur . Hoc fané loco baberi , ita exornari meritò 
dtbent ij f quos non modo genitorum merita, /ed propriam no - 
41 bilitatem 
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bìlitatem aumenta •virtutts fpi fìatam reddunt ; & quos fi- 
ttivi prtftntue ntfìra confpeflus, gjr fidis Apcfivhc<e,cui ob- 
Jequia prt lent dignità s illuminai . Precari interea dtbemui 
'Dominum , qui kc mini bus gr alias , & dona largitur » •vi 
perftutrande in •verte pittai is fiudijs donum ti tnbuat > no- 
bisq.facultattm concedat aliquidfua cauja j aciendi,quo om- 
nes intelligant quanti tua merita > fy fua in nos ftudia facia- 
tnus. Deus beneditius, qui bona omnia perfidi per Apoftoli- 
tam benedi&wnem , quam libi , ac •vmuerfa f amili <e tu a per 
frafintes impartimur vtriufqut •vota cotlefiis grada imple- 
mento cumuliti & prò futuris bonis augcat. Datum'Row* 
apud Santi um Petrum fub anulo pifcatoris die xvj. Marti) 
M. D.L X X X X I Pondficatus noflrì anno primo. 

Fu pofcia Aleflàndro fatto Referendario dell’vna, e l’altra-» 
figliatura , &c indi Vicelegato in Bologna , nel qual carico fi 
portò egli con molto decoro di foa perlona , c lodisfktione-» 
del Romano Pontefice . E finalmente è fiato egli creato Pa- 
triarca d’Ale(làndria_» • 

y/ I O L A N T E forella di quelli Signori fu maritata a Fa- 
britio Pignatello Principe di Noia, e Marchefo di Ccrciara , 
la quale fi come ha tenuto a dì noftri il preggio della bellez- 
za , e deli’honeftà , cofi è fiata anch'elia feconda madre di 
tanti parti degni di tal genetrice. 

anche fratei di quefti fignori da canto di padre Carlo', il 
^uale hauendo cominciato a fèruirefinda giouinetto del- 
la medefima età , che cominciò' il Duca foo padre. Ha po- 
fi ia continuato per lo fpatio di vendfèi anni nelle guerre.» 
di Fiandra , di Francia , e di Sauoia con molto valore , e fe- 
deltà, il che ha dimoftrato in tutti i carichi, che gli fono fia- 
ti importi di Capitan di fanterie Italiane d’archibugieri a_» 
cauallo, e pofoia di lancie, nel comandar la caualleria,& iru 
ogni altra opportunità . FinalmenteneH’afTedio d’Amiens , 
cue vennero afiediati i noftri dal Rè di Francia per lei meli, 
e rnezo continui,che durò queU’aflcdio fu fèmpre Carlo dè- 
tro a ritrouarfi de’ primi in tutte l’cccurenze colla foa com- 
pagnia de’ caualli , delche fu egli commendato . Seguite le 
tricgue in Fiandra fi ritirò Carlo a foa cafà in Napoli, donde 
Paulo V. Sommo Pontefice facendo apparecchio di guerra 

H contra 
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contrai Vinitiani il ricade al Conte di Beneuenta alThof» 
Viceré, per iuo Maellro di Campo, oue Carlo andò con li- 
cenza del medefimo Viceré datagli infermo in nome del 
Rè noftro fignore, Se iui s’impiegò in tutto l’apparecchio, e 
nel prefidio alle frontiere de’ Vmiuaiu nella Romagna con 
iòldo di zooicudi il mele. E benché la guerra non ieguiicp, 
ne rimale però il Papa lòdufatd filmo, in maniera tale,che’l 
rechiele, che volelfe rimanere a’ luoi leruiggi, il che egli ri- 
cusò per lèguitare a ièruire il iùo Rè . Nell’apparecchio, che 
{ì.fè per l’imprelà dell’Araccie vi andò Carlo col Duca di 
Torremaggiorc fuo nipote, oue lì ritrouò in tutti i configli > 
che fi fecero per ordine di iìia Maeftà , e nell’vltimo, cheli 
tenne per disbarcar la gente a far l’impreià, fri egli di pare- 
re, e propofè,che fi doueflc disbarcarc,& attaccare alla Ter- 
ra, e fu quello parere ( come dopo fi vidde ) eftimato otti- 
mo, e prudentiilìmo per quella imprefa fe forte (lato efègui- 
to, conforme polcia s’intelè dalle (pie . Nell’anno 1 6 1 1 . an- 
dò Carlo col Principe lùo fratello alla vifita dello ftato di 
Toicana , oue egli fu mandfitodal fignor Conte di Iberno* 
Viceré del Regno di Napoli,eon iòldo di Maellro di Cam- 

{ >o , 8c in tale occurrenza ièrui egli in vn medefimo tempo 
a Maeftà del noftro Rè,& il Principe iuo fratello conforme 
doueua. Nell’anno 1614. il medefimo Viceré dei Regno 
informato del valore, prudenza , & eilere di Carlo il mandò r 
per Gouernadore , e Capitano a guerra nella Prouincia di 
Calabria vltra , e quello per cagion del iùipetto,chc correua 
dell’armata Turchefra, la qual minacciaua hauer da venire 
a’ dani del Regno di Napoli, e di Cecilia . EiTendo quella piu 
Principal Prouincia , e più eipoila a i pericoli di nemico a C- 
iàlto.Fugli quello gouerno cófirmato per patente del noftro 
Rè, Si auicinandofi il iòipetto dell’armataT urcheica,la qua- 
le era già data à Nauarino, Si polcia dette iòpra il Gozzo per 
cinque, meli, che durò mantenne sépre egli quella Prouincia 
ottimaméte guardata con picciola ipelà, il che inteio dal Vi- 
ceré del Regno non vi mandò altro Vicario,conforme era.» 
ftato iòlito farli; ma conoicendo il valor di Carlo diede a lui 
tutta la poteftà con nuouo ordine icritto, 8c egli fi portò coll 
in quello fatto comanda in tutto il remanéte del gouerno 
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con molto valore, prudenza , & integrità . Finalmente pei: 
cagion delie guerre d’Italia è flato egli chiamato dal mede- 
simo Viceré , & fpedito Macftro di Campo, formando vnJ 
Terzo di molti Caualicri,& fòldati di non picciol valore. • 

Q IANFRANCÈSCO figli uol del Principe Paulo viue 
hoggi Duca di Torremaggiore, il quale all’affabilità de’ 
coltami , & alla generofità dell’animo dimoftra non dege- 
nerare in colà alcuna da’ Tuoi maggiori. Fù foamoglio 
T>. Ifàbella della Tollà, figliuola del Conte di Scrino, di 
cui gli c nato Paulo Marchcfo di Caftellonouo , e due figli- 
uolo. 

P'E R'K. A N T E , che’l medefimo Principe Paulo generò di 
D. Clarice Carrafà fila feconda moglie, fi può dir, che na- 
iceflé al mondo per vn perpetuo dolore de’ luoi parenti. 
Mentre che nel filo nafcimento par che la natura, le grafie, 
le Italie , e tutti i cieli infieme fàceflèr ogni loro sforzo iru 
dotarlo di bellezza , di leggiadria , di generofità d’animo, 
d’altezza d’ingegno , di pietà , e di tutte l’altre virtù , clic lò- 
•gliono render lnuomo illuftre , e (ingoiar fra’ viuenti . La- 
onde a pena eran paflàri diece anni della fila tenera età , che 
fi vidde egli cauaicare , e giocare ad armi con molta agili- 
tà , e valore-» . Parlaua di quattro linguaggi, cioè Italiano , 
Spagnolo, Latino, e Greco, con tanta prontezza , & elegan- 
ita,chene reftaua ammirato chiunque il fontiua_» . Verfo 
Iddio era egli religiofo, e diuoto , verf o i parenti riuerente , 
de obedicntiflimo , e verfo il proflìmo sì pietofo,che IpcfTo 
fiate fi vidde rimanere Ipogliato per hauer dato i fiioi pan- 
ni a’ poucri ignudi . Giunto a i dodeci anni della fila età , 
piacque al fourano Monarca di richiamarlo fra l’Angelicej 
Schiere, lafciando a’ foci genitori trafitto il cuore d’etema_., 
di infànabil piaga.. . Fù il foo corpo fèpellito nella chiefàj 
della Pietà, rondata daU’UIuftriffimo Patriarca foo Zio , e-> 
fopra il foo tumolo forino il foguente Epitaffio. 

D. Ferdinando Sangro P aulì Sangri Principi s San Sii S tut- 
ti > ac Regi j a Ut ere Conjiliarij ex Clarice Principe Carrafa 
Confaga lefli/sima foemina filio . Duodecim annorum ado- 
lefctntula feftiuifsimo y in quem quod ante diem baud medio - 
criter omnia natura > •virtutisq. decora feflinarentur : inge- 

H * ni) 
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ni} mira Juauitas , animi iucunda frati abilita! , morum fm • 
gularis integrità!, fermonii exphcatio dulcis •> aff lurm , 59* 

( berma tottus corporii eleganti/simeq. compatta concinnità ! , 
tum in Deum eim regia <voluntai , erga parente s eximia pit- 
ta h aduerfus omnes exprompta facilitai-, ac Jingularis amabi- 
lità! , tot eim fuauitatibui , %>t letìifimus pater vnice dilt - 
xit ' viuum , fic immature prcereptum ingenti cum moerort 
compofuit in hoc tumulo , qutm ftbì , filioq. communem , do - 
let cittus illi patuijfe , quam fibi. A. CJp). CJC. ix.Kai.xj. 
Otìobrii. (*• 

M A ritornando hora in dietro ,oue fi lafiiò d idi (correre-» 
de gli altri figliuoli di Simoné, cioè di Nicolò , e di Rinal- 
do . Quelli fratelli per ricuperar la T erra di Bugnara, che» 
tra fiata anticamente della lor famiglia ( la qual, come di Co- 
j ) g , r j j pra fi dille fu lor tolta dal Rè Ladiflao , e data a Giannono 
t di Torto ) prefer per mogli due figliuole rimafte del mede- 

fimo Giannone , cioè Gineura , e Todelca , e n’hebbero in- 
dote Bugnara per prezzo di (èttemila docati , & altri ducati 
due mila , e quattrocento in contanti. Fu Giannone di Tor- 
to nato d’antica, & affai nobil famiglia , Configlier di fia- 
to, Marefcial del Regho di Napoli* Signor di Cafiropoma- 
rio, di Tocco, di Caftelnouo, di Bugnara , e d’altre Terre» 
in Apruzzo, e fila moglie hebbe nome GiouannqHa Pappa- 
coda, la qual fu balia della Reina Giouanna, c dopo la mor- 
te di Giannone fi maritò ad Antonuccio Camponelco Ca- 
pitan di gente d’arme . Entrati Nicolò , e Rinaldo per ca- 
gion di tai matrimoni in gratia della Reina Giouanna ot- 
tenner da còlei alcune Caftella, eh ‘erano fiate anticamente 
de’ loro progenitori, come fiiron Frattura, Colleangelo, &c 
altre , {òpra delle quali nell’anno 1417. della meaefima-* 
Reina hebber anche il criminale, fiche fu lor pofcia con- 
firmato cofi dalRè Alfonfi) , come anche dal Rè Ferdinan- 
do fiio figliuolo . Nicolò di Gineura (uà moglie generò ot- 
to figliuoli , che furono Simonc , Placido , Lucido , Franca , 
feo. Luigi, Tomaft), Pietro, e Margarita, che fu maritata a-* 
lungi Caracciolo Signor del Cafieldella Valle, 
figo "a'IoI S IMONE Primogenito di Nicolò colie per moglie Anto- 
177! nella Camponelca, figliuola del Conte di Montorio , e ne-> 

generò 
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generò Sigilmondo, Alfonlo, Fabricio , e Gianfrancclco , 
e Giulia, Sarra, e Diana , che fi fecer Moniche nel Monafle- 
jio di Santa Caterina di Sulmona, e polcia per menare più 
diretta vita vennero in San Domenico di Napoli. 

S 1 GISMONDO oltre delle parti, c’hebbe delle Terrò 
ritornate a lua cala dell'antico ltato d’Apruzzo, come furo- 
no Frattura, Colleangelo , Iuana , e Bugnara ritornata a Ni- 
colò lùo Auolo per dote ( come dicemmo ) di Gineura di 
Torto fila moglie-, fu anche Signor di Porcili,di Sangiouan- 
xii , Guarrazano , Santolèrio , Acquauella , Cencola , Torri- 
cello, del Feudo del Gaudo , di Celina , e d’altre Terre per- 
Uenutegli da Maria Capana fua confòrte . Fu quello Sigil- 
mondo da fanciullo alfeuato nella Corte del Rè Ferdinan- 
do . Laonde cflcndo ancor di minore età fa con difpenfa_» 
del Rè dato per baho a gli altri fratelli . Fano polcia mag- 

Ì *iorc diuenne fi valorofo , e fàuio Caualiere, che da tutta-» 
a cala d’Aragona fa egli fèmpre adoperato ne' piu graui 
•negotij, ch’auuenifTero a quei tempi . Cpsì nell'anno 1491» 
xitrouiamo ,che fa egli mandacela Alfonfò Duca di Cala- 
bria primogenito delRè Ferdinando con vna galea in Bar- 
baria per negotij di molta importanza , e pofeia dal Rè Fé? 
derigo eflere ltato egli creato Configlier di flato , e generai Qu'nr.Reg.' 
Maellro di Campo di tutto il filo efercito .Et eflèndofi por- foL™*. 149 *’ 
tato con quelli carichi in tutte le guerre del Regno coiu Curi* 8 . 
-grande honore meritò dal medefimo Rè hauer la Terra_> ^ r 9 c 8 z ^ 
d‘ Agropoli , che poi nell’anno 1 498. gli fa cambiata con. Prioileg.t* 
-Molpa, la qual era Hata di Guglielmo Sanlèuerino Conto. ^ Viiax* 
di Capaccio ribello, e la Rocca del Cilento, Rotino, e Tor/ , j a ” 0 c _ e ar * 
chiara d’Antonello Sanfeuerino Principe di Salerno limili 
mente ribello, e nel priuileggio , cheT Rè gli fà di quelle./ 

Terre dice dargliele per gli legnatati lèruiggi fatti da Sigi!? 
mondo nelle guerre contra Francefi. Furono quelle Ter-J 
re dal medefimo Principe Antonello vn’altra volta occupa-' 

•te, e tolte a Sigilmondo, il qual Principe non lòl fi contentò 
di ripigliarli quelle , ch'erano Hate lue ; ma volle anche oc- 
-cupare quelle , che Sigilmondo hàuea ticeuute per dote da 
Maria Capana fua moglie , come faron Porcili , Guarraza- 
no, e i'altre di lòpra mentionatc , le quai polcia nell’an- 
no 
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no i joi.dal Rè Ctoolico furono vn altra volta redimite-» 
a Sigilmondo. Nell arino i 504. fu Sigifiriondo mandato 
per Viceré nella Prouincià di Priritipato. E nel 1 joy.ilme- 
defimo Rè Cattolico per oflèruariza de' Capitoli della pace 
fatta col Rè di Francia fu forzato redimire a Ruberto San- j 
fèuerino Principe di Salerno figliuol d’ Antonello la Roccia 
del Cilento, Rotino, e Torchiara, in cambio delle quali die- 
de à Sigiliriondo tante annue entrate di Alcali lòpra Porcili * 
SangionannijGuarrazano, e Santolèrioie nel mcdelimo an- 
no gli doni altri docati trecento per ciatcun anno in perpe- 
tuo, lòpra le T erre della Badia di San Germano , Acquauel- 
la, Terranoua, e Sanfirio. E quello per lèruiggi fattigli da_* 
Sigilmondo nella conquida del Regno contrai Francelì * 
Nacque da Sigilmondo cón Maria Capana lùa cónlorte vi\ 
figliuolo chiamato Gianalfònlò. ” ' , 

,jft^LFONS O fratei di jigtfmondo appare eflerfi fatto Che- 
rico, mentre era ancor puno : Laonde ritrouiamo,che 1 Du- 
ca di Calabria Icriuevna Lèttera a Giacomo di Sangro Aba- 
te di San Clemente di Chieri , che voglia renuntiar quella.» 
Badia ad Alfonlò di Sangifo figliuol di Simonè filò nipote-» , ^ 
\ ^rilèrbandoli i firutti-duraatc là'lua vita,per gli quali li (àreb- 
bono obligati Placido, Lucidò, c Luigi di Sangro . Scriue-» 
anche il medefimo Duca vn’altra lettera lòpra quello ftefiò 
negotio al Cardinal di Napoli ,così chiamato a quel tempo 
il Cardinal Oliuieri Carràfa , & vn’altra al Sommo Pontefi- 
ce, alfcrendo , che l’Abate Giacomo era già vecchio decre- 
pito, e mal fimo , e che Alfònlò nipote di colui , benché follò 
minore , era nondimeno applicato alle virtù , nato da egre- 
gi] parenti, & aliai bene alleuato -, perloche pregaua il Papa » 
che volellè dilpcnfitre alla minore età . Scorgefi quello Al- 
fonlò ellèr morto poco dopo quello trattato * percioche ri- 
trouiamo la Badia di San Clemente di là a poco tempo eflè- 
re Hata polTeduta da Amico Cardinal di finta Maria ire, 
Tralleucre , e pofeia da Siilo IV. Sommo Pontefice edere-» 
fiata data a Gianfrancelco di Sangro , fratello d’ Alfonlo , 0 
nella medelìma bulla, chc’l Papa ne fa a Gianfrancelco a fi- 
lèrilce come quella Badia era fiata del Cardinale Amico . 
Nellanno 1514. ritrouiamo, che Gianfrancelco dopo d’ha- 
•.' * ‘ * uere 
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nere hauuta lite col Conte di San Valentino, il qual preten- 
deua palcolarc ne* tenitori; del cartel di Bulignano , appar- 
tenente alla Badia di San Clemente , vengono finalmente# 
ad accordo. Quello Gianffancelco oltre alia fila Badia, heb- 
be vn’alrra entrata di docati cento l'anno per lèruiggi da_» 
lui fatti al Rè Federigo. 

pABRITIO fratello altresì di Sigifmondo fu anch’egli 
**■ adoperato in diuerlì negotij dal Rè Federigo. 

£JIANALFONSO hgliuol di Sigifinondo dopo d’ha- 
uere hauuta l’inueftitura di tutte le Terre,e beni Feudali di 
fiio padre , nell’anno i j 1 6, infieme con Maria Capana-* 
fila madre vende la Terra di Molpa a Giannicola Origlia.*. 

Fù moglie di Gianalfbnlò Brifeida di Capua, di cui gli nac- 
quero Gianconlàluo , che luccedette alla Rocca di Cilento * 

• Porcili, Guarrazano, Santolèrio, & altre Terre, e Sigilmon- 
do, il quale nell’anno i s } <> .infieme con Gianconlàluo filo 
fratello vendono le lor parti di Bugnara, Frattura , Collcan- 
gelo. Se Iuana a Berardino di Sangro , e l’Imperador Carlo 
V.'vèartfntilco. Fù moglie di Gianconlàluo Antonia di 
Sangro , di cui egli genero Giammattifta , e Luigi^che fu 
Abato. - 

£JIAMMATTISTA, che come primogenito fuccedet- 
te a Porcili, Guarrazano , & al’altre T erre di fiio padro , 
di Lauinia di Palma fila conlòrte lòrella di Filippo, e di Be- 
rardino di Palma ( la cui famiglia crahe origine da gli anti- 
chi Palmi di Nola ) generò Gianalfonlò, e Conlàluo Abate. 

Gianalfonlb di D. Ilabella Orefice , lorclla del Marchelè di 
Sanzalalciò Alfbnlb poftumo, 

PLACIDO lècondogenito di Nicolò fu Cauallctizzo mag- 
"giofe dei Rè" Alfonfo Primo, e polcia del Rè Ferdinando. 

Onde nell’anno 1458. che fu il primo anno del Regno di 
Ferdinando fù egli mandato in Roma Ambalciadore al Pa- Corom. Re- 
pa per dargli auuilò della morte del Rè Alfonlò Primo , o 8 1 ? AI [ on( * 
prelèntare il cauallo, conforme è coftume dì farli ogn anno clrC ’ 

da 1 Rè di Napoli , per debito di tributo , che deueno alla_. 

Romana Chielà , il qual carico fu di molta confidentia per 
efière fiato a quel tempo , che fi dubitaua lè’l Papa l’hauclTe 
Valuto riceuerc, elfendo, che per mone del Rè Alfonfo lèn- 
za.» 
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la lcgirima prole pretendala il Pontefice , che’l Regno di 
Napoli fofie ilcaduto alla Chie(à,e ricufàua darTinueftirura 
a Ferdinando per efifer baftardo. Laonde Ferdinando volio 
accompagnar quella Ambafciaria con vna lùa lettera al Pa- 
pa del modo, che lègue. 

^Anttfeime, Beatifiime Pater > Domine . Po/i burnì- 

lem fili] commendationem , pedum ofeula beatorum , con* 

fiderantes die preferiti Maieftatem Domini , Domini Al- 
fonfi Regie Aragonum } vtriufque Sicilie, zyc. Genitori! 
nofiri clarifeimiì recolende memorie obij/fey commtttimus 
in prefèntiarum per literas noftras Magnifico y gjr diletto 
Cauallericio noftro Placito de Sangro , vt mortem prefate 
Maieflatis nobis ita luttuofam , £sr mefiitie plenarn vb tan- 
ti Domini Regis , & patrii ammifeionem , vt mbil fupra. 
S.V. tanquam P afiorì vnìutrfalis Eccltfìe->ac patri ^ pre- 
cipuo benefattori noftro denuncici, memorieq. babentes prct- 
fatam Maiefiatem bi], fuperioribus ditbus fua vita durante 
commififfe , atque mandajfe ditto Placito yVtS.V. foluenty 
£5^ froderei palefrenum ■> fìue equum vnum album ,quem fua 
Mai eft ps , £5^ eius fuccejjores in hoc Regno anno quoltbtt 
prò buim Regni infeudatone , ac veri domini] recognitione 
in feflo Biatorum Petri , & Pauli Apofiolorum dare , zp* 
Joluere tenebatur . Et licet ipfe Placitus ante obitum ditti 
Domini genitori s nofiri iter arripuiffet /vrbemq. cum ditto 
palafreno apphcuifety (p- 1 fere omnia peregerit atra tradito - 
nem , & ajiignationem ditti palafreni , que eius commifsio- 
ni > mandato incumbtbant , yr mcumbunt. Et quontam 
Maufias ipfa ante ditrn folutionis prefate diem fuum clau- 
fèrit . Nos tamen , qui commifeionem , & mandatum fa- 
ttum per prefatam Maieftatem ratum , ^ firmum bobe - 
tnus, {jp babtbimusy mandatum , commifeionem eandtm t 

ifr omnia , que Placitus ipfe virtute commtfstonts, gjp man- 
dati txercuent ad abundentiorem cautelarti , attum , ^ fo- 
lutionem cenfus prefati , continuando , fjr illi inber endo con- 
firmamus , atque ipfì Placito de nouo commtttimus, vt folu- 
tionem ipfamy zy prefentatiomm ditti palafreni , ettam no- 
mine nofiri t tanquam veri > legitimi Regis , fuccejjo- 
ris in hoc Regno facìat j dtbitasq. atque J olita i recuperet cau - 

telai t J • 
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Ulas,fiue apodixas. Supplicami a ideino E.S.V. %>t fuptr bis 
omnibus Caualltritio ipfi fidem babeatyeumq.expeditam cum 
cautelisi rebus necejfari)s remilìere dignetur,ac nos,tfr fi»' 
tum noftrum fimper commiffum babeat, qui parati fumus in 
omnibus S.V./eruire ■> quam omnipottns Deus conferuare di' 
gnetur in regimine furfanti* E cele fut . Datum in Cafiello 
nouo Ctuitatis no/ìr* N eapolis, die tj.menfis lunij , anno * 
natiuitate Domini 1 4 y 8. 

Rex Ferdinandus . 

E.S.V. burnitisi deuotus film 

F.Rex Sicilia, Hierufaltm,^ Hungari*. 

Illèndolì portato Placido in quello negotiocon molta accor- 
tezza, e prudenza , ritornato in Napoli nel medelìmo anno 
hebbe in dono dal Rè Ferdinando tutti i beni feudali, e bur- 
geniàtici di Giuftino di Benedetto , e di D. Filippo di Chieti 
i (caduti a quel tempo alla reai corte. E nell’anno 1 46 z.vien 
- mandato Capitano a guerra, & a giuftitia nella città di Tra- 
tti , e nel fcgucnce anno Capitano altresì a guerra , & a giu- 
ftitia in Taranto . Nell'anno 1468. cflèndo morto Nicolò 
padre di Placido egli infame con luoi fratelli, cioè Lucido, 
Francclco, Luigi, Tomaio, e Pietro, e con Sigifmondo,Al- 
fonlò,Fabritio,e Gianfrancelco luoi nipoti nati da Simono 

f rimogenito, il quale era morto riceuono dal Rè Ferdinàdo 
inueflitura di Bugnara,Frattura, c di tutte l’altre Terre del 
loro flato d’Apruzzo. Nell'anno 1471. per morte dì Giaco- 
mo Abate di San Clemente Placido infame con i medefi- 
mi luoi fratelli, e nipoti lìiccedono a i beni di colui . Hebbo 
finalmente Placido inlìeme con Lucido luo fratello dal me- 
delìmo Re Ferdinando la Caftellania di Capualor vita du- 
rante . E di lui con Lombardella Spinella lua conlòrte nac- 
quero SimonettoJBcrardino,Luilà, CalTandra, Elionora,e_> 
Giouanriella . Morì Placido nel 1 4 8 o. e fu lèpellito nella_» 
chielà di San Domenico di Napoli nella cappella del Cru- 
cifilTò, oue fino a dì noftri fi vede il luo k monutnento con la 
leguente inlcrittiono . " *""T 

’ / Piaci- 
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Placido Sartorio Ecjuiti optimo ob fidem in gratAfdmit 
* rebus Domi, Ad dittetj- probatam Alfonfoy Ferdi- 

nando Neapolitanorum Rt gibus inter primos twximt 
accepto . Berardinus filius officijs » £ 5 ^ debite pittati! 
non immemori obijt 1 4.3 o. 

Fart.7. 14*8 ^IMO NETTO preio habito di Caualier Gcrolàkmitano 

diucnne Commendator dell’Aquila. Fu egli cariffimo Cor- 

tegiano,e Simigliare della cala a’Aragona.Laonde ritrouia- 
mo, che nell’anno 1498. in premio dimoiti legnatati fèr- 
uiggi fatti da lui al Rè Fcderigo,particolarmente nelle guer- 
re del Regno contra Franceii riceue in dono da colui vna_» 
entrata perpetua perle, e per gli hcredi di Berardino fuo 
fratello di aocati i j o. l’anno fopra la Doana d’Apruzzo, e-» 
poco prima haueua anche lor donato quel Rè la Terra di 
JMontaccioli Rata di Tomaio di Sangro ribello . Nell’anno 
i499.FraSimonetto vien mandato dal medefìmo Federi- 
go in Roma ad Aleflandro VI. Sommo Pontefice a condo- 
lerli del calò auuenuto a D. Lucrata Borgia, Duchefla di 
Bifccglia nipote dello Rè, la quale eflèndo andata a di porto 
in vna vigna per dilùoltura del piede sera dilgrauidara_,» 

Nel 1 y 07. ritrouiamo , che Fra Simonetto, e Berardino ot- 
ticnono dal Rè Cattolico la confirmation di Montaccioli , c 
di Bugnara,Frattura,Colleangelo, & Iuana, e nel feguente^ 
anno da GiouanneUa,Caflindra,& Elionora lor fòrellc han- 
no la renuntia delle parti, che quelle haueano lòpra le mede- 
sime T erre,& il Rè vi a/Tentifce. 

D 1 Eerardino { oltre a quel , che se detto ) ritrouiamo che_» 
egli nell’anno 1 J07. compera da Lucido , e Giouanni di 
Sangro, e da Adriana Dentice la metà di Cafignano , Calo- 
ria Oliua , e come hauendo egli lite con Antonio di Re- 

gina lòpra la T erra di Guaftofàlconc, vengono finalmente-» 
ad accordo con ecceder egli le lue ragioni ad Antonio,econ 
riceucr Icambieuolmente da colui docati 1 1 o. & vna fiac- 
ca. Maritò Berardino Elionora fiia lòrclla a Franci Pallore,» 

V alentiano Caualier di gran qualità, il qual morendo laici ò 
Elionora fila moglie hcrede d’vna buona facultà, & ella.» 
fu vn 'altra volta maritata a Francelco Pandone Signor di 
San V incenzo,e di Camarota Retandogli per dote lèttemila , 

c cinque- 
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•e cinquecento ducati,pcr gli quali dopo la morte del Pando- 
re hebb’ella afTegnata la T erra di Camarota. Morì Elionora 
nell’anno 1518. lenza lafciar di le prole alcuna , perloche-» 
Berardino dichiarato herede di lei , diuenne fignor di Ca- 
•marota . Fu moglie di Berardino Lucretia Caracciola figli- 
uola di Trillano , di cui gli nacquero Placido , Geronimo, 
N icolÒiC ainiUo , JLoilà, che fu pofcia maritata ad Hettorro 
Caracciolo, e Giulia a Tomaio Garga no. 

PLACIDO fu Caualiere orinato di molte virtù , c di mol- 
to valore, lènno, & autorità; perloche fu in grandiffima fti- 
ina a ’ fìioi tempi . Laonde le lue rifpoflc erano riceuute co- 
me oracoli dalle genti, e particolarmente da i Viceré , che-» 
furono a quel tempo in Napoli, i quai ne’ piu graui , & im- 
portanti negotij del Regno cercauan Tempre d'hauerne il 
'configlio da Placido . Fu molto zelante del commun bene-» 
della lua patria, il che conofeiuto dalla città di Napoli ne* 
tumulti dell'Inquifitione , che’l Viceré cercaua di porre nel 
Regno ìnuiò Placido Ambalciadore infieme col Principe-» 
di Salerno allTmperador Carlo V. oue egli giunto parlò fi 
intrepidamente in difelà della patria, che in breue ottenne-» 
tutto ciò , ch’ei defideraua_» . Fù fila moglie Beatrice Car- 
rata Torcila del Cohce di Ruuo,di cui non gli rimale figliuo- 
lo alcuno . 

E R O N IMO d’Ifàbella Brancaccia Tua confòrte fe Simo- 
nctto, che morì giouane, Berardino marito di Goflanza Pi- 
gnatclla,e Scipione, c’hebbe per moglie D.Delia Belprato. 

^ICOLO colle per moglie Lucretia Brancaccia , e nc fe Pla- 
cido, Lucido, e Siluia moglie di Luigi della Marra. 

PLACIDO figliuol di Nicolò di D. Giouanna di Cardine Tua 
confòrte fé Nicolò Placido , che viue hoggi Marchefè di Si- 
to Lucido, il qual di D.Elionora della Tolta hà fatto Lucid o, 
Giammattilla,e Geronimo. 

| V C I D O terzogenito di Nicolò oltre alle parti , c’hebbe-» 
liclle Terre dello flato d’Apruzzo, fu fignor diCafignano , 
Cafoiia,& Oliua ne’ lenimenti d’Auerlà , e dal Rè Ferdina- 
do Primo hebbe egli la Caflellania di Capua per heredi , e,» 
fùccefiòri in perpetuo , carico veramente di grandiflìma_j 
Confidenza per dière flato dato a que’ tempi tumultuofi di 

I 1 guerre. 
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guerre.Laonde ritrouiamo, che’l Rè Ferdinando ILncIi’an- 
no 1494. dando auuilo a Lucido della reuunda del Regno 
fattagli dal Rè Alfonlò fuo padre gli dice, che tenga quel ca- 
ftelio in fuo nome . Fù moglie di Lucido Lucretia Spinella^» 
lòrclla di.Lombardella , che dicemmo c fiere ftata moglie gì 
P lacido, e di lei gli nacquero Giouanni,e Pierluigi Abate. 

Jp V Giouannì Camarier maggiore, e Maiordomo d’Alfonlò 
IL c molto caro a quel Rè. Laonde ritrouiamo, che nell’an* 
no 1 4t>4.riceue egli in dono da Altonfo mille pecore genti- 
li afiorrite, cento vacche, vna camera di razzi, con altri pan- 
ni di razzo, e di Zèta, ducento ducati in danari, e poco dopo 
quel mcdclimo Rè gli dona la razza , ch’egli hauca tolta 
Carlo di 5 angro. Enel 1 507. vedefi come egli infieme con 
Bcrardino fuo cugino hanno dal Rè Cattolico La confirma- 
tion della Callellania di Capua , Se inoltre hebbe egli vn en- 
trata di mille docati l’anno in perpetuo . Fù moglie di Gior 
uanni Adriana Dentice, che gli portò in dote Ilchitella, Pe£ 
chifè,e Barano, e di lei generò Ferrante, Alfonlò, Geronimo, 
Giammattifla, Sigilmondo , e Violante maritata a Paulo di 
Sangro Marchelc di Torremaggiore. 

ERRANTE primogenito di Giouannì lùccedette.aìle Ter- 
re di Adriana lua madre, e fù Caualicr di^ranu’clptr lenza, 
e valore; pcrlochefu egli adoperato in diuerfi carichi di 
molta autorità, c confidenti.!, come l'cfièrc lbto mandato in 
goucrni di Prouincic,l’hauer elèrcitato l’vfKcio di Doanie- 
re di Puglia , l’eflère Rato generai Commeflfario deli ’eler ci- 
to nella guerra di Siena , l’cfiere Rato mandato nella corto 
del Rè pernegotij importantifiimi dal Viceré del Regno, 
e l’hauere elcrcitato lVfficio d’Ambalciadorc nella corte di 
Roma appreflb Paulo IV, Sommo Pontefice in luogo del 
Marchelc di Saria, il quale era flato licentiato dal Papa,& iui 
Rette Ferrate per tutto il tempo, che durò la guerra di Cam- 
pagna di Roma , non oliarne, ch’egli folle Rato parente del 
Papa. Fù moglie di Ferrante Vittoria della Lagonefià,di cui 
gli nacquero Gianluigi, c Fabritio, 

DF* altri figliuoli di Giouani, Geronimo.che fù Coronel- 
le d’italiani di Giouàna diMontalto lua confòrto non lalciò 
figliuolo akunoiGiammattifla fu Gentilhuomo di Camera 
, dell’Im- 
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'dcH’Imperador Carlo V. &c hebbe per moglie Elionora Pii. 
-gnatella,e di lei gli nacquero Violante maritata a Fabritio di 
«Sangro figliuol di Ferrante , &c Adriana ad Annibaie Mon- 
tano: gh dtri non hebber moglie . 

{jIANLVIGI primogenito di Ferrante fu Doaniere del- 
* la rcal Doana di Puglia,c di D.Agneflà di Loffredo fila mo- 
glie generò egli Vittoria, la qual fu maritata a Paulo Puderi- 
coMarchefè di Montefalcione. > 

DI FABRITIO DVCA DIVIETRl. 

' • \ * • 

• ». 

pABRlTIO figliuolo anch’egli di Ferrante cominciò a_# 
taruirl’Imperador Carlo V. nella prima guerra di Siena-., •' 
oue fu Luogotenente di Ferrante fuo Padre , il quale era ge- '<* 
neral Commiflàrio di tutto l’cfèrcito . Scruì anche molco tc^ 
po sù le galee col Principe d’Oria, có vna compagnia di tre- 
cento fanti Icaliani.Ricornato pofcia in Napoli fu più volte 
mandato dal Viceré in Romaatractar negotij grauiffimi 
coU’Ambafciador del Ilio Rè.Preiè habito di cherico fòtto il 
Pontificato di Paulo I V.fuo parentesi qual l’inuiò Legato ai’ 
Vinitiani,e’l voleua anche crear Cardinale , fé non che lùc-> 
cedute le guerre tra’Romani ,e Spagnoli egli tenne fèmpre 
}c para del Rè, come filo fedel vaflàilo, e fu contrario à’ Ro-' 
mam.Perlochc andato alla corte fu ordinato dal Ré, che 
gli deffe la cliiaue della Camera di fùa Maellà, perche potei- 
f e egli andare ogni volta, che gli folle piaciutola trattare coi* 
eflò Rè.Seguita polcia la morte del Papa , e douendofi crea- 
re il nuouo Pontefice fiì Fabritio inuiato in Roma , perche» 
entrafTe nel conclaue,& affifteflè mi per l’occurrézc di Spa- 
gna . Oue egli llette per lo IpaticKiiciiiquemèC , fin che fu 
eletto Pio IV. al Ponaficato , dal quale fu Fabritio inuiato 
Numio al medefimo Rè.Ma vedendo egli pofcia,chc’l nuò- .1 
uo Pontefice cominciaua a perfèguitare i Carrafifiioi pa-> 
renti,non volle fèguitare più il chericato,ondedcpoftolna- 
bico le ne ritornò alla fila patria,e dal Rè Filippo IL hebbe* 
l’officio di Doaniere di Puglia, il quale clèrcito con molta-, 
diligentia, facendo grandiifimo beneficio,& vale al fùo Rè» 
e polcia l’Officio di Scriuan di Radono, il quale.bauc anche 

-rO 1 z efcrci- 

2 . 
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cfcrcitato con molta integrità , & ordinato con grandiflìm* 
diligendo. Dal medefimo Filippo II. fu egli honorato col ti- 
tolo di Duca di Vietri , e moki anni prima haueua ottenuto 
anche l'habito di Santo Iacopo. DalTilluftriilimo D.France- 
Cco di Ciftro fu procuratecene con ordine di lua Maeflà an- 
dalfe il DucaFabritio in compagnia di lui in Vinegia a trat- 
tar l'accordo tra quella Rcpublica , e la lede Apoftolica : del 
che feguito l’efFetto il Rè landò ringratiaado , con vna par-* 
ticolar lettera, del renor,che fèguo. 

E L R E Y- 

I Uuftrc fiel,y amado nucftro Duque de Vietri.Por cartas do 
Don Francilco de Caftro he cntendido la rclolution, que to- 
maftes de acompanarle enla Iornada,que por mi orden hi- 
zo in Venecia mouido folodel buon zelo , que fiempre ha- 
ueys tenido a mi lèruicio , por el que me dize , que en efta-» 
©ccafion polpufìfteys cl rilgo de vueftra làlud, y quietud de 
Vueftra ca£i,porque osdoy todas las gra9ias,que puedo,que* 
dando rriuy latistecho del fcruÌ9io,que mehaueyshecho , y 
del mucho fructo,que fili vueftra per (ona inteliigécia, y pru- 
dencia,para la buena dirc9ion , y compoficion del hegocio 
a que Icyba, que por lèr de tanta calidad parlila vnion,y 
paz dele Criftianiaad tendre fiempre de vos la memoria -, , 
que es razon para honraros , y hazeros merfe en vueftra^ 
pretenaon.es, De Madrid a 1 6. de Agofto 1607, 

V a. ' YO. EL REY. : 

:• 1 , ;lf»i .'.i j 

1 . il, Andre? de Pradas . 

O . oh';' '<;u r . •• '1 ,'■■■> 

Finalmente è flato egli fatto del Coniglio di flato, e Gralciertl 
della Città di Napoli. Tollè quello Duca in lìxa vita due mo*' 
gli.-la prima fu Violante di Sangro, figliuola di Gismmacti- 
ita,di cui gl inacque vnà figliuola chiamata Beatrice, la qual 
fu maritata a D. Geronimo del Tufo Marchefèdi Laucllo. 
La feconda fu Laura Caracciolo, di cui gli nacquero Gtoui» 
Ri maichiOjC due fenainc Vittoria maritata a Giangiacorao 
* i 
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I tola Marchese di Meflànello , e polirla à Bernabò Caraccio» 
o Ducadi Sicignano , e Violante à Francefco Filomarino , 
Giouanni Caualiere ornato di molto lenno,e prudentia, dal 
Re Filippo Ill.è flato honorato dell’habito di Santo Iacopo, 
& ha per moglie D.Iiabclla del Tufo,figliuola del Marchelè 
di Lauello. 

ANCE SCO quartogenito di Nicolò Irebbe le lue parti di 
Bugnara,F3elIaKreTérre in Apruzzo,Dicefi hauer hauutri 
moglie di cala V alignana,di cui gli nacque Carlo, il qual di 
a Francefco, Antonio, & Al Ionio » 

ANTONIO tolfè con buona dote Lucretia Mctrana , Gentil-» 
donna di Nation Spagnola, egliene nacquero Fabritio, Fri- 
cefeo, Pirro, Carlo,Giulio,c Raimondo . 

EABRI TIO viue hogg i Duca di Cafalcalcnda , ed’lfabellaj 
Caracciola Iba Moglie figliuola dèi Marchelé di Santeramo 
ha egli generato Antonio,Giammattifta, Scipione , Carlo , 
c Francefco. " ' 

pRANCESCO, e Carlo figliuoli d'Antonio fon Preti della 
compagnia del Gicsù per dottrina, e bontà di’ vita mólto ve- 
nerandi , onde dalla lor religione logliono eflèr h onorati 
con carichi di LcttureJPropoèpire,Ac alm /òmi giunti viàri 
fra loro. ■ n, ^ 

P I R R O fu Caualier Gcrolòlemitano , c Commertdator di 
Carruggio , e Raimondo ièrul con honorari carichi nello 
guerre di Fiandra.*- j : T ; 

pv I G I quintogenito di Nicolò hebbe per Moglie Poli ièna. ^ 
Caracciola,e di lei non laiciò figliuolo alcuno. ■ 

'P OMASO lèftogenito del medefimo Nicolò fu Caualier 
Geroiblemkano. * f ;l 

piETRO Vltimofigliuol di Nicolò tollè per moglie CattttSl 
di Durazzo figliuola di Rinaldo di Durazzo Principe di Ca- 
pua.Fù quello Rinaldo figliuol naturale del Rè Ladiilao, a 
<ui il padre mentre egli vifle die titolò di Principe di Capri*. 
Ma morrò Ladiilao la Reina Giouanna lùa lòrdla, come-co- 
lei , che non voleua appreflò di le chi hauelfe potuto ripreiv- 
dcre il iho fciolto viuerc , tenne quello nipote molto bsil-s 
«e badò guari, che'l mandò a fare ftanzanella Ferra di Fog- 
gia, augnandogli lui alcuni tenitori, & altri cotpi d’#ù#ra«* # 
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con i quali Rinaldo menando mifera vita, fu coflrctto final» 
mente à prender moglie, c fu quella vna Gentildonna chia* 
mata Lilola Callalda , di cui egli generò vii fol figliuol ma* 
frhio chiamato Francelco, & alcune femineja primogenita 
delle quali fu Camilla , che pur hora detto habbiamo cflèrc 
Hata maritata a Piecro di Sangrod’altrc fu rollo maritate a _» 
diuerfi Baroni , e Caualieri Napoletani . Nelle concelìioni, 
che la Reina Giouanna faceua a Rinaldo l’àndaua femprej 
honorandocon chiamarlo Principc,c luo nipote, dicendo, 
Spettabili: vir Rainaldus de Duratio Principi, nepos no - 
fler clarifsimus, e quello pareua a lei,che ballalfe per tenerlo ^ 
contento .Morì Rinaldo nella medefìma Terra di Foggia, c 
fu iui lèpeUito nella maggior Chielà,oue flette vna volta in. 
depofìto il corpo del Re Carlo Primo , Se oue fu anche polcia 
(èpeilito da Francelco figliuol di Rinaldo vn Ilio figliuolo, 
chiamato anch’egli Rinaldo conforme all’ Auoio , come dal 
monumento fattogli dal Padre fi legge , che dice-» . 

, Hic iacet infignis populo deflefius ab omni 
Rainaldus patria /lofque,decusq. fu*, 

Quem tulit ingenti Dyracbia laude nitmtem ,u 
Maf.nnrum TZegum ftemmata dar a dqmus» 

23 unc pater infotlix iuuenili alate peremptum , . 

Vtdit,iy (xtinttum fic doUt ejfe gtnus. Dui u;. , 

Ma ritornando a Piare, egli di Camilla di Du razzo Tua contor- 
ce generò due figliuoli, che furono Berardujo , e Giacomo . 
JBcrardino fu anch’egli fignor di Bugnnra,come tutti gli al' 7 
tri di Tua fàmiglia;toliè per moglie Brita Lombarda di fami- 
glia mokonobile.e principale della Città di Trota, ddb.quai - 
simiglia fra l’altre degne memorie fi legge, che nelle guerre 
trail!?uca Giouannid’Angiò, elRc Ferdinando .lkndofi 
l’Angioino infignorito di Troia c6 moke altre Città, c I er- 
re della Puglia -, i Lombardi poi con la ior potala diedero 
.vn’alcra volta Troia ja mano di'Fejdinando. Inacquerò a_» 
Berardino di tal moglie Pietroantomo,Rafiicllo,c Gianfratr- 
cefro-Pictroa n tomo di Catcriha di T u tre tè tre figl moli, che 
furono Giangiacomo manto di Beat rice Villana , I . ibrido , 
c’hcbbe moglie di cala d’Argcntio,^ Octauio. Gianfraaccfr 
£0 di Lucreua dc'Paazi fiia confòrto di famigharpriginària 
fSO > ^ ~ " 1 iriorcn- 
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Fiorentina ( il cui Auolo Hettorc de' Pazzi fii Capiaan di gé- 
te d’arme ) fe Gianuincenzo , Ottauio , Se Hettorc . Quello 
Hettore di Calandra di MaioGenuldonna Napoletana io 
vn lol figliuolo chiamato Scipione, 

O T TA V I O di Laura Lombarda fua moglie generò Pla- 
cido, Cefàre,Alfonfi>, e Lucretia maritata a Gafparre di Re- 
gina Conte di Macchia.. . 

PLACIDO nelle guerre di Fiandra se dimoftrato vn de’ più 
valorofi fòldad , che fi a vlcitoa’ dì nollri dal Regno di Na- 
poli; percioche htrouandofi iui egli nell’anno 1 6 o i .tenen- 
do i nemici afiediata la villa di Baiane, che la maggior Ter- 
raglie ha nella Prouincia di Barbante, e giunto a termino, 
ch’erano arriuati fino al lofio , sì che la T erra voleua arren- 
derli ; egli con 3 oo.huomini, de’ quai fu mandato capo ) al 
che sera offerto fpontaneamente ) andò è con grandiifimo 
pericolo di fiw vita , sì per pafiar pel quartiere , e trenciero 
dc’nemici, come anche per pafiàre in mezzo all’acqua, out 
alcuni rimafero affogati ; giunfc finalmente dentro la Ter- 
ra^ vi puufc il fòccorfo , c ilandoui dentro combattè molto - 
valaroiàmente col nemico, ch’era di fuori .Particolarmente 
vna mattina ftando di guardia ad vn fòrte fatto da’ nollri 
/òpra il dicco alla porta d’Anuerfà il nemico gli volò vna_, 
mina,e gli diè l’aflàlco,il quale egli valorofàmence fòllenne, 
ccon molta perdita de’ nemicasi che gli tè ritirarconde la_» 
Terra fu liberata daH'aflèdio.Nel fèguence anno ftando egli 
in prefidia nella villa di Graue , Terra porta fra’ nemici , gli 
fu pollo lafièdio , oue fi fecero molte lcaramuccie , ò fiaiu 
fòrtice in tutte le quali egli vici, e fu quafi fempre capo delle 
genti; particolarmente nella forata generale, che fi tè a’ 1 
d’Agollo 1 Coi, dfendo egli capo foni con 70o.foldati,cioè 
300, con armi, c 100. con pali, e zappe, e guadagnò tutte le 
trincicre,ch’eran nella parte di Raueften,e due cortaturo, 
ch’erano al dicco, e due forti, ch’erano nel medefimo dicco, - 
e gli mantenne per lo fpatio di tre hore, infin che i 1 00. che 
tenean le pale, c zappe guaftarono tutto il guadagnato , an- 
cor che il nemico folte piu volte loro adoflb con. molta ca- 
ualieria , e fantaria , & egli vi rimale ferito d’vna archibugi 
giata m vn braccio, ne per quello Ufi; 10 d’accodire a quanto 
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fu neceflàrio per tal cagione. Nell’anno i 605. ritrouandofi 
con la Tua compagnia all'aflcdio d’Ollend fi portò valorolà- 
mcnte in molte occorrenze , particolarmente quando il ne- 
mico puofe fuoco alla piatta forma ritrouandofi di guardia 
in vn lato di quella fùngo con la fùa pcrfòna , c con i foldati ; 
Con tanta diligenria,vigilaria, e valore in ammorzare il fuo- 
co, che ftaua ardendo , & in cacciarlo da dentro le falcine di 
quella con grandillìmo pencolo della lua vita , il che fu ca- 
gione , che non fi brugiaflè da’ nemici quella parte di piatta 
K>rma,ch’cra a filo carico,colà tanto importante a quello afi 
lèdio . Volendo polcia vna mattina andar ad vn ridotto fu 
dal nemico ferito con vn tiro d’archibugiata in vn piè . La- 
onde per quelle, & altre colè di grà valore operate da Placi- 
do in quelle guerre la Serenillima Infante D- Ilabella d’Au- 
flria Icriflc vna lettera tutta di filo pugno alla Madia del Rè 
Filippo noftro Signore in raccomandatione di sì valorolò 
Caualiere,contai parole-). • r.-. ' > 

E L Capitan Placito de Sangro ha lèruido aqui muy bietu 
halla que'ha quedado ellropeado de vn bra$o, y vn pie, y 
por ellas razoncs no puedo dexar de fiipplicar à V uellra_. 
Mageftadle haga menjeen que yu la reciucre , y guarda 
Nueftro Sedotta Vuellra Magcllad tantos anos corno he- 
jnos menclter,y yodelèo. Bela las manosa V, Magcllad, 

< Pona Yfabel. 


; • . f • ■ ■ • . , ■ . ■ • I : t i 

E ’1 Sercmflìmo ArciducaAlbeno ne IcrilTe anch’egli al mede- 
fimo nollro Rè con vn 'altra lùa lettera del leguente tenore. 


S. C. R. Mageftad. 


F )Or el Capitan Placito de Sangro eferiui a V. Magcllad el 
, ano palfado de 1 6oi.par.ique enconfideracionde los lèr- 
uiciasque hizo entrando de lòcorrp con lù compagnia, y 
deliiues hallandofc con ella fitiadoengraue ypeleando eiu 
amhas partes corno valiente loldado fuera, V.Magellad lèr- 
nido de hazerle inerme de vn Abito,y hauiendo continuado 
•fùs feruicios con la mifinà lansfacion en ci fido de Ollendc 
' - u halla 
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hafla que de vn arcabuzajo , que reciuio cn cl le eflropea- 
ron de vn pie, viendofè ympedido hizo los dias paffados de* 
xacion de fu compagnia, y yo le he confedido licencia, que 
me ha pedido para yrfè a curar a fu cala , y en cfta he queri- 
do fùpplicar a V.Mageftad de nueuo corno lo hago fe firua 
de honrrar , y hazer al Capitan Placito de Sangro en fu pre* 
tenci on del Abito, y cn las demas cofàs, que fè offrecieren la 
tner5e,que mere^e por fus particularcs feruicios, y calidad* 
que para mi (èra de mucha eftimacion , N. S. gale a V. Ma» 
geltad,con la fàlud,y acrefentamiento de flados, que yo de* 
(eo. De Bruflellas a 7. de Diziembre 1614. 

S. C. R. Mageftad. 

Befo a V. Magi fi ad las manos > 


Alberto* 

j 

Scriflè anche di ciò l’Ambafciador Zunica, facendo anche fede 
quefti Signori delle particolar opere valorofè f»«-c da Piada 
do ; pcrloche è flato egli fino a queft'hora hosorato dal no* 
ftro Rè dell'habito di Santo Iacopo,e di 400.fcudi l’anno di 

Ì >enfione,e d’altri 3 j. il mèle df trattenimento ; e vi è anche 
eotera di Sua Maeflà fcritta al Viceré di Napoli , ch’era a_* 
quel tempo il Conte di Beneuenta , che nella prima occur- 
renza di guerra dia a quello Caualiere vn Terzo di genco 
facendolo Maeflro di Campo, conforme fi conuicnea’ fcr- 
uiggi, e meriti di lui ; il che dalla lettera fleflà,che fegue più 
manifcflamente apparo. 

E L R E Y- 


I LluflreConde de Benauente primo mi VifTorrey, Lugarte- 
niente,y Capitan General enei Reyno de Napoles , de parte 
del Capitan Placito de Sangro fè me hà hecho relacion do 
los particulares feruicios , que hà hecho de muchos anos à 
ella parte en la guerra en Handes con vna conpania deyn- 
fmceria , que leuanto en Napoles , con grande colla, y con- 
cila fè hallo cn diferentes ocafioncs,/ particolarmente qu à- 
. de 
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do fue a (occorrer la villa de Baiduquc con rrcs companias 
C]ue llcuoàlù cargo , y pattando por medio del quartel, j 
trincheras del encmigo le arrojo en el agua , donde le foga- 
ron muchosloldados , y mctio el (occorro en la villa, quo 
eitauafin guarnicion,y la tenia muyappretada el encmigo 
con gran peligro de perderle, y citando ya dentro en el aial- 
to que dio el encmigo à la media luna, que ftaua à la parto 
de Amberes lìendo el dicho Capitan de guardia en aquel 
puelto le defendio con mucho valor , con muerte de mu- 
chos enimigos , y delpues le hallo dentro de la villa de Gra- 
uc,y mientras eitaua litiada hizo muchas lòrtitas,y en vna-. 
dellas file herido de vn arcabuzajo enei bra£o yzquierdo,dc 
que ha quedado eftropeado,y enei fino de Oltendc tambien 
le fcnalo en muchas ocafiones,y en vna dellas fue herido de 
otre arcabuzajo enei pie derecho,de que ha quedado cilro- 
pcado.-Supplicandome que atento lo ludicho,y delfeo, quo 
tiene de continuar mi lèruicio lo fuelTe de hazerle mcr£0 
de Icriuiros en fii recomendacion , paraque hauiendo de le- 
uantar get^hccheys mano de lù perlòna , para encargarlc 
vn Tercio , )fa£ferque yo tengo mucha làtisfcicion de fu per- 
lòna, y lèruicios, os encargo le tengays por muy encomen- 
dado , para emplearlc en lo que le oflrcciere de mi lèruicio , 
conforme fu calidar,y meritos, que todo loque en efta con- 
formidad por el hizieredes metendre por muy lèrui do do 
vos. Dada en en Pardo a 1 9. de Hebrero de 1 6 07 . 


Y O E L R E Y. 
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In N A P O L I , Nella Stamperia di Tarquinio Lungo. 

. M D C X V. r J 


<. .i 


Digitized by Google 





Digitized by Google 






